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Sì,  s ignor i ,  sono propr io io :  Gianni  Brazio l i .
Come sarebbe a dire, << Cosa faccio anche qui >?
Presento, no?

. Presento i l primo numero di questa Rivista che deve affiancarsi alla autore-
vole < selezione di tecnica Radio TV > costituendo però... í l  < Giornalino del-
lo sperimentatore >.

_ . E..9, quel signore là in fondo... scusi, Lei è un radioriparatore? sì?
Beh, allora prego si accomodi, l 'uscita è da queila parte, e su selezione di
Tecnica troverà cose egregie, inedite, serissime che porranno facil i fare i l Suo
l:-ugrgt E... quel signore con la barba in îerza fira cfre scuote ir capo, cosa fa
d.i bello? L'ingegnere elettronico? Mmm... magnifica professione, ma fra noi
si annoia di cerfo; ecco, prego, favorisca.

Le pagine che seguono non sono dedicate ai tecnici ai supertecnici, agri
sc ienziat i , .  ag l i  ingegner i :  no,  no,  sono sÌate scr i t te  per  i l  s ignor  Brambi l la
Ettore del catasto, per i l  ragionier Gaspare Biscemi del Ba-nco delle due
sicil ie, per carletto i l volenteroso garzone panefiere di via Bronzetîi, per
Benfenati Dante i l << nasone > della terza B, per l 'autodidatta caruso, per i lprofessor Arturo Benedetti-Rossi Della Torre, psicologo in cerca di distrazione.

In uno, per quella gente che si accosta a'r mostó sacro della scienza non
per professione o attività lucrativa: ma solo per scordare i cl ienîi pignoli,
l ' insegnanie sarcasrico, la moglie. petulante, ir capufficio burbero. opplré pei
r iempire megl io  una esis tenza che d iversamenfe sarebbe gr ig ia e ' legata 'ad
un insopporîabile tranjran sempre uguale. oppure per dìleíto e vocazione
al le  cose del la  Tecnica.  oppure 'per  càso,  e per  una somma di  va lor i  impre-
c i sab i l i .

. Tecnici egregi, progettisti esimi, scienziati preclari... non leggete le pagine
che seguono! A Voi, non possono insegnare nulla, non vi troiÉrete arcunché
d'interessante: queste 

.quarantoito paginétte sono riservate allo sperimenfarore:
quel î izio che ignora la meccanica ondulatoria, o che rit iene che la medesima
serva per fare le lamiere ondulate, quel t izio che talvolîa sbaglia i collega-
menti dell 'ADl49 e manda in fumo irisparmi del mese inverten'do ru por"riù
di  una p i la  nel l 'ans ia-< d i  provare >.

Amici sperimentaîori, venite con noi! Lavoriamo assieme e divertiamoci a
provare, a trafficare, magari, îalvolîa, anche a scassare. con quindici anrii di
esperimenti alle spalle, io conosco senz'altro i vostri problemi " ."r.nurJ Ji
darvi la Rivista che volevate vedere.

_ E.. ' sc.rivetemi, qualche volta; dalre vostre lettere trarrò r'argomento dei
<< Colloqui > che inizieranno con il prossimo numero.

Vi saluto col solito
Ciao, genîe; arrivederci.
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Senz'ahro avrete visto gli schemi di
molti generatori audio a forma di mul-
tivibratore, ma essi erano probabil-
mente a frequenza fissa, o variabile in
una ristreîta porzione della gamma,
oppure così complicali da scoraggiare
a priori ogni idea di realizzazione.

Questo ennesimo multivibratore che
vogliamo sottoporre alla vosfra atten'
zione, invece, non necessita di compli-
cale commutazioni per dare dei segna-
li assai diversi. La sua frequenza -{i
lavoro varia da un imPulso ogni 4-5
secondi f ino a oltre 3000 Hz sempli-
cemente regolando il potenziometro
R3.

All 'uscila può essere collegata una
cuffia da 2000 O, opPure si può iniet-
tare i l  segnale in  un quals ias i  ampl i f i -
catore audio a bassa o alta impedenza
d'ingresso: così facendo il nostro ge-
neratore può servire da contasecondi
sonoro, metronomo, oscil lofono, o
< îracer >. È da nolare che il t ipo dei
îransistori da usare non è molto crit i-

co e che i l  c i rcu i lo  funziona Più o

meno bene con qualsiasi transistore
PNP per alta o bassa frequenza che

non sia di grande potenza' Usando

6

uno zoccolo per i l  montaggio di uno
dei due transistori impiegati, si può
estrarre l 'originale e collegare in sua
vece un transistore qualsiasi dall 'eff i-
cenza dubbia:  qualora quest 'u l t imo s ia
in buono stato si ricaverà l 'oscil lazio-
ne; quindi i l  nosîro aPParecchio dà
anche la possib i l i tà  d i  co l laudare i  mo-
del l i  PNP per  uso generale che sono
senz'altro i più diffusi nelle varie ap-
ol icazioni elettroniche.

ln def in i t iva,  questo è uno d i  quegl i
uîi l i  apparecchi che chiunque vorrebbe
avere sottomano sul banco, quando si
effetîuano ripazioni o collaudi' Sareb'
be noioso e certamente inuti le elenca-
re g l i  innumerevol i  us i  d i  un < gene-
ratulto > come questo, ma chi non ha
mai desiderato un segnale audio per
provare lì per lì una cuffia, per modu'
lare un trasmettitore mentre ci si al-
lontana per  misurarne i l  camPo, Per
scandire i l passaggio dei secondi men-
tre non si può tener d'occhio la lan-
cetta di un cronometro, o per collau-
dare un impianto di diffusione sono-

ra. . .  scagl i  la  pr ima p iet ra!

Veniamo al lo  schema f ìg.  ì '

Si può affermare che la struttura

del  c i rcu i to è del  tu t to c lass ica:  TRl .
e TR2 sono accoppiati frà loro dal
< loop > reatîivo formdio da C2 e
C3, mentre R3 permette di variare i l
tempo di carica dei condensatori, così
anche l 'a l ternars i  del la  conduzione dei
due t ransis tor i .

Per  of tenere un segnale d i  c i rca un
volt picco-picco all 'uscita, non è ne-
cessar ia una tensione d i  a l imentazione
elevalé: bastano i tre volt erogati dal-
l a o i l e t t a c B > > .

ll valore del C2, indicato in lO00 PF,
non è cr i t ico:  anzi  lo  s i  può var iare in
più o in meno per estendere la gam'
ma uti le (ottenuta regolando R3) in al '
to o in basso. Se, per esemPio, si Por-
ta C2 a 47OO pF, sarà possibile estrar-
re un impulso ogni  I0 '15 secondi ,  ma
evidenfemente la parte < alta > sarà
ridotta a 1500 Hz circa.

Usando un condensatore da I 50 PF
come C2, invece, la' parîe sub-sonica
del la  gamma spar i rà del  tu t to ed i  se-
gnal i  d isponib i l i  spazieranno f ra c i rca
30 e ó000 Hz.

Veda il lettore cosa Preferisce, in
d ipendenza dei  suoi  lavor i  d i  labora-
torio o del suo programma di esperi-
ment i .
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Ecco un generatore audio
controllo, si può ottenere
da un impulso ogni tanti
medio, acufo, acutissimo.

assai pariicolare; ruolando il
tut la una gamma di segnali
secondi a un segnale audio

suo unrco
che vanno
bassissimo,

I iiAtERtAu

MONIAGGIO

ll nosîro prototipo, come si vede
nel le  fotograf ie ,  è montato un po '  a l la
buona su plastica forata. Ciò perché a
noi interessava solo sperimentare i l
progetto, e non farne uso continuo.

Al leîfore che voglia dotare di que-
sto accessor io la  sua. , .  fuc ina d ' idee,
converrà una costruz ione p iù << f in i -
ta > che preveda innanzitutto un con-
lenitore atto a proteggere parti e con-
nessioni. Tale conîenitore può essere
metal l ico o d i  p last ica,  e l ' in îerruî tore
ed il potenziometro saranno fissati su
di  un la to in  modo che i  loro comandi
sporgano a l l 'esterno.

Per la manovra del potenziometro
converrà usare una manopola a indi -
ce, che conferisca un cerfo < lab-look-
ing > a l  complessino.

Nessuna nota sul  cablaggio:  la  d i -

FIG.  ] :  SCHEMA ELETTRICO
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B : Pila da 3 V - G.B.C. l/726.1.

CI: Condensatore eleîîrolitico miniatura da 50y,F - t2V[. -

G.B.C. B/299-3.

C2:

C3:
R ì :

R2;
R3:
ù:
TRì

Condensatore ceramico da 
.|000 pF - G.B.C. B/159,2.

Condensatore ceramico da l00kpF. G.B.C. 9/144-4.

rsoo O - th w - too/o - G.B.c. D/s2.
1500 rJr}} - t/z w - 100/o - G.B.c. D/32.
Potenziomefro lineare da 5 MO - .G.B.C. D/212-2.

Interrultore unípolare - G.B.C. G/ll55-ì.

:  Uno di .quest i  t ransis ior ì :  SFT353, SFT323; 2NlO7, 2NlO9,
2N27O; 2G109, 2G271; AC1Q6, ACl08, ACl2ó, ACl28; OC76,
OC77, OCSO; 2G577; AC136, ACI38; 44TI, THI, 3ó0DTl; 2Nì88,
2N192, 2N217.

TR2r come TRl.

ACCESSORI

Pfasfica forara KEYSTONE - G.B.C. O/SSaO.

Terminali ad innesro KEYSTONE - G.B.C. G/89A6.

Manopola G.B.C. F/300.

filo, víti, dadi, varie.

î ,  r î n n  ̂;



sposizione delle parti non è affatto
crit ica, non v'è necessilà di fare colle-
gamenti corii, non c'è nulla da scher-
mare, da intrecciare; eh... più di così!

Insomma, costruitelo come volele:
purché non sussistano corlocircuil i ,
non manchi  qualche par le,  non v i  s ia-
no collegamenti errati, i l  << generaluf-
lo > funzionerà subito e bene.

SCHEMA PRATICO

".1

1ii

USCITA

t,

ASPETTO DEL PROTOTIPO
TOLTO DAL CONTENITORE
METALLICO SCHERMATO.

I

ÈÍ
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Un prnncllo di un bell ' isolante con
il circuito slampalo, sei lransislor,
due d iodi  zener,  se i  d iodi  d i  e levata
quel i tà ,  venl i  res is lenze e condensalor i
professional i :  ecco una f ip ica <<schedat
de calcola lore e le l t ronico.  Nuova.  se
siete c l ient i  d i  un costrut tore d i  e la-
boratori eleltronici, la potete pegare
24.0O0 lire circa presso il servizio
r icambi ;  surp lus invece cosfa a l l ' inc i rca
2.O00 lire. Un grosso affare?
Dipende.

In queslo arl icolo vi sveliamo ogni
segreto del .. surplus >> oggi più inte'
ressanle e dif iuso. [ ' inchiesta è stata
afiìdata a Gianni Brazioli che vi narrerà
qui  le  sue esper ienze e le  sue conclu '
s ioni .

r l L T

PROCESSO
ALLE SCHEDE

Con le mani  af fondate nel le  tasche,
I  bavero r ia lzaîo e l 'an imo cur ioso,

g i ronzo lavo  i n  una  ugg iosa  domen ica
d ì  f i ne  o l t ob re  f r a  i banch i  d i  que l

ca ravanse r rag l i o  mu l t i co lo re  e  voc ian -
te che è Porla Portese,

Accanto ad un banchet to,  soslavano
due  <  feen  age r  >  ped i ce l l os i ,  uno  l un -
go ungo e l 'a l t ro rotondeÎ to e fuÎ Îo
acceso  ne l l a  d i scuss ione .  Pa r l avano
cerîo o i  d ischi ,  vo i  d i rete:  d iscutevano
d i  Pa t t y  P ravo  o  d i  que l l a  i ng lese
d iu tu rna ren te  i n ten ta  a  <<  vo le re  >>  un
' , z i o  ev .oe î ' e r ' - en te  m isog ino  o  a lme-
no  r i l u t t an te ,  che  r i sponde  a l  nome  d i
Sad ie  Sho  *  e  nvece  no ,  n ien te  d i
s i m  i l e .

Ogge t ' o  ce  a  o i sc , - r ss ione  e ra  una
(  s c n e o a  >  s ! r c  L S .

Scheda?  S  : : oun 'o ,  non  pensa te
pe rò  a  qL la i cosa  :  sc r i î l o ,  pe rché  cos ì
vengono  de f ,n  r l  anche  i  panne l l i
À n n e r t F n c n î .  À n ,  a  a O O f a î O f i  e l e t î f O -

n i c i .

( P e r  i n c i s o ,  n o n  C i î e  q ' a ì  <  c e r v e l l o
e l e l t r o n i c o  > :  è l l r i m e n î i  i  p i u  e v o l u t i

v i  o s s e r v e r a n n c  3 c n  r a  d i v e r t i î a  c u r i o -

s i t à  a p p l i c a b  e  a d  i . l n  o a p u a s o  d a  l
r n r n n  c {  n i n . r  a  r  j a r e ' r a  q , , l l a  q n a l l a .

À  e a n i l e i a  r  - o l

E b b e n e  c € d r c e '  o s o  p i r r  l u n g o

t e n î a v a  d i  j a r s '  o r e s t a r e  d a l  b a s s e t t o
m i l l e  i r e  c e '  o ' c c e d e r e  a i l ' a c q u  s ' c
d e l l a  s c l ^ e d a  - e  .  a ' " c  p a ' e v a  c - e
n o n  i n t e n o e s s e  i  n a r z  a r e  l i - p ' e s :
n n i n e n ; n  <  :  '  ' à  . l ^
v P i l r o r r u u  5 v  o  v  o  J e  o |  g ) g  s  ! =

s u o l  c o n  p c n e n r

l n f ì n e  s '  a c : c r o a : o n c  s r  r a  : c - a ' c -
p r i e t à  d e .  c a î r e  o .  - a  : : -  -  i  3 ' ' '
d e  " . n r n r e s r  . . r  a  c a l  e " 3  3 " : ' ^  j

r e  î e s t u a  n  e n ' e :  .  B a d a  a e ' o ,  : ^ e  a r
m a  d i  n  e l l e r c  e  z 3 - c e  s : 3 ' 3  e
s m o n t a r e ,  , o  s c r  v c  a  3 ' a z  c  e  ^ -

f a c c i o  d i r e  c h e  r c o è  e  " a l o  3  3
s c i a m o  c o s r  l  > .

E v i d e n t e r e n ' e , n  -  o  € r ' o r € ;  - € r r -

l r a  a r ^  i n r o r î a  < è  ^ r è < a a ' À r #  e  n Ò

d u e  s i  a l l o n t a n a r o n o  { e n d e n d o  l a  c a l -
c a  e  c o v a n d o  c c n  o c c . . o  c r a r n o s o
l r a n s i s t o r  m o n t a î ì  s u l  p a n n e l l o .

L a  l o r o  l e l t e r a  n o n  a  p o t e i  i n d i v i -
d r a  r c  d a t n  r h e  n  n  l n S e  c o n  u  n  a  l t r O' !  

Y ' " '

c e n t i n a i o  t u t t e  v e r t e n t i  s u  l l ' a r g o m e n -
t o  < S c h e d e - s u r p l u s - e x - c a l c o l a t o r e >  c h e
r d p p r e s e n r a  l  b e s t  s e l l e '  d e g i i  u l t i r n ì
t e m p r .

^  e ,  c o r - e s  - . e r c e  a - r i  n e l l a  n r a s -

s ò  3  -  - - e  : h  e J e ' e  d e  e  n o r ' z i e  d i -
' e " e  ' e \  è -  I  a  s c '  v e r e  u n  i n -
' a ' :  1 "  - - -  :  S -  

' e - 4 . .  e  C O S ì  m i

: :  -  :  r 9 :  : :  E : c c . o  q u i .
- 3  3 "  ' ' c  o g n i  p o s s i b i l e  i n f o r m a -

- ' : - e  -  - S A  ( o v e  ì p a n n e l l i  s o n o  s t a t i
. . : g e " e '  ,  d a i  m a n u a l i  e  d a  a l t r i  s p e -
'  - e r ra lo r i ,  ho  demo l i t o  dec ine  d i
: : - eoe ,  s i a  <  sc ien l i f i camen te  >>  che

ngeîuamente > come avrebbe potu-
'o  fare i l  fa î tor ino del  droghiere a l -

angolo;  ho insomma condoi to espe-
r i enze  va r i e  e  mu l t i f o rm i .  M i  augu ro
che  quan to  v i  d i r ò ,  am ic i ,  possa  i n te -
ressa rv i .

Può  merav ig l i a re  i l  numero  de l l e
schede oggi  in  c i rco laz ione:  se ne t ro-
vano  p resso  ogn i  magazz ino  d i  r i ga t -
î i e re  ed  ogn i  commerc ian te  d i  su rp lus ;
non  d i  r ado  pe rs ino  da i  co l l e l t o r ì  d i
r o t t am i  d i re t t ì  i n  f onde r ìa .  Mo l t i  s i
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r io  sono demol i t i  e  vendul i  come roÎ ta-
me essendo d ivenut i  net tamente < ob-
so le t i  > .

Ogni  grande e laboratore e let f ronico
del  t ipo oggi  superato era cost i tu i to
da  p iu  d i  d i ec im i l a  schede ,  l e  qua l i
sono estrat te dai  loro a l loggi  e f in i -
scono nei la  spazzafura:  ovvero nei
magazz in i  d ì  su rp lus ,  d i  r o î t am i ,  ecc .
ecc.

S i  comprende  cos ì ,  che  i l  t imo re  d i

t rovare la  maggior  par Îe d i  compone.n-

t i  fuor i  , .o  tJ l i "  schede (or ig inato dal

oensiero che s i  t raî t ì  d i  component i

scar tat i  da i  serv iz i  lecnic i )  è  in fonda-

to,  t rat îandosi  d i  par Î i  d ì  e laborafor i

f unz ionan t i  che  sono  e l ìm ina fe  so lo

oerché superate da una tecnica d iver-

sa e p iù moderna.

Le nostre schede, differiscono a se-

conda dei  loro fabbr icant i .  Quel le  pre-

sent i  in  maggior  numero sul  mercalo

hanno dai  t re agl i  o t to Î ransis tor i  e  so-

no d i  marca IBM ( f igg.  2,  3) .  Se ne t ro-

vano però a l t re che montano f ino a

sessanla t ransis tor i  d i  p iccola potenza,

o l2- l  ó  t ransis lor i  d i  potenza.  Dato

che un e laboratore deve lavorare d i

conl inuo,  per  r ipagare nel la  sua v i ta

operat iva i l  suo costo (che s i  aggi ra
su i  duecen lo  m i l i on i  come  m in imo  e
puo anche sal i re a mezzo mi l iardo)  le
par î i  sono tut le  scel te per  oare una
elevata af f idabi l i tà  e per  esc ludere
guasl i  r icorrent i .  Ne consegue che sul -
le  schede sono present i  component i  o t -
t imi :  t ip icamente professional i .  Sul le
cen t i na ia  d i  panne l l i  che  ho  manegg ia -
to non ho mai  scor to (ad esempio)  una
resis tenza del la  lo l leranza del  2Oo/o:

chiedono quale st rage d i  ca lcola ior i
abbia mai  determinalo quesÎa massic-
c i a  e l im inaz ione  d i  Panne l l i .

Non s i  t rat ta però d i  una catastrofe:
la  paro la che def in isce i l  mot ivo per
cui  le  schede sono in g i ro,  è << obsole '
scenza D.

l l  vocabo lo  de r i va to  da l l ' i ng lese
< obsolete u equivale a l  nostro < in-
vecchiamenlo >,  prec isando però che
si  t raî ta d i  invecchiamenîo tecnologi -
co,  ovvero che i l  maîer ia le è superato,
anche se ef f ìc iente.

I  costrut tor i  degl i  e laborator ì  e let -
î r on i c i ,  ogg i  p i ù  che  ma i  î endono  a l -
l a  m in ia tu r i zzaz ione ,  e  sono  g ìà  r i u -
sc i t i  a  rea l i zza re  de i  ca l co la to r i  ana lo -
g i c i  e  numer i c i  pe r  uso  m i l i t a re  g ran -
di  come u:a macchina da scr ivere da
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studio.  l l  miracolo che ha permesso
queste eccezional i  d imensioni  è l ' in-
troduzione dei circuiti integrati, che
nel lo  spazio d i  una zol le t ta d i  zucche-
ro  con tengono  una  ven t i na .d i  f r ans i -
s tor i ,  nonché i  var i  d iodi ,  le  res is îen '
ze ed i  condensator i  necessar i  a  for-
mare g l i  s tadi  d i  impiego:  prat icarnen-
îe,  cenî inaia d i  par t i  sono così  cornpre-
se  i n  un  b locche t to  da l l e  i n f ime  d i -
mens ion i .  Da fo  che  Genera l  E lec t r i c ,
lBM, Motoro la,  Remingfon Rand,  AEG
e tu t t i  g l i  a l t r i  cos t ru t t o r i  ado t tano  g ià
oggi  i  c i rcu i î i  in tegra l i  ne i  loro nuovi
mode l l i  ( f iS .  l ) ,  s i  ha  che  g l i  appa rec -
ch i  a l  l avo ro  g ià  da  qua l che  anno  non
vengono  p iù  r ì t i r a t i  da i  c l i en t i  Pe r  es -
sere rev is ionat i  e  r imessi  a nuovo co-
me accadeva f ìno a qualche femPo fa,
ma  man  mano  che  to rnano  i n  l abo ra to -
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FIG. 4

generalmenle sono impiegate del le  re-
s is îenze a l  5% ( ta lvo l ta a l  l0%) o ad-
d i r i i t u ra  a l l ' uno  pe r  cen to !

Considerato ora che le schede s i  oa-
gano  su l l e  m i l l e -m i l l ec inquecen to  l i r e
l 'una e che sono r ìcche d i  t re,  se i ,  o t -
l o  t r ans i s l o r  p ro fess iona l i ,  d í  d i od i  a l
s i l i c i o ,  d i  r es i s tenze  ecce l l en t i ,  d i  a l t r i
component i  est rernamenîe cosîos i  e
mol lo in îeressant i ,  cosa faccìamo? Cor-
r i amo  a l  p i ù  v i c i no  magazz ino  d i  su r -
p l u s  e  r i e m p i a m o  i l  b a u l e  d e l l a  m a c -
ch ina  d i  panne l l i  con  f re t t o l osa  cup i -
d ig ia  p r ima  che  a l î r i  ce  l i  po r t i no  v i a?

Eh ,  un  momen to l

Pensiamo anche a (< come > possia-
mo  u t i l i z za r l i ,  o r ima .

l c i r c u i î i  d e l l e  s c h e d e ,  s o n o  a s s a i
<  s t ran i  >>  pe r  i l  no rma le  spe r imen îa -
fore:  vediamo le f igure 4,  5,  6 co-
me  esemp io .  Ne l l e  p r ime  due  sono
rapp resen îa î i  due  schemi  t i p i c i ss im i
l a rgamen le  usa î i :  s i  t r a t t a  d i  somma-
îo r i  e  d i f f e renz ia to r i  d i  impu l s i  de t t i
anche  <Or  ga ie )  e  <Nor  -  and  ga te> .

Inu t ; l e  app ro fond i re  ques t i  c i r cu i -
l i :  ne i  r i cev i t o r i n i ,  t r asme î t i t o r i ,  amp l i -
f ìcator i  dei  nostr i  amic i  non possono
frovare posro.

Poîrebbero essere impiegat i  in  qual -
che  e labo ra to  rad iocomando  o  i n  un
robo t  assa i  avanza lo ,  ma  d ì f f  i c i lmen îe
i  nostr i  le t tor i  usano c imentarsì  con dei
mon tagg Ì  basa l i  su  un  cen l i na io  d i  s ta -
d i  e l abo ra lo r i  d i  i n fo rmaz ion i :  qu ind i
a l l o  s ta to  <  na tu ra le  >  oues t i  como less i
e l e t f r o n i c ì  s o n o  i n u t i l ì z z a b i l i .  A n c h e  q l i

r : E r :  I  I  r r ; : :
c  (> r \ . ^ .^ ,+ ,__+ ,^ . . ,+  l

? ? ' : : : - -  : : : - - '  : _ '

FtG. 6lb

FIG.  5

i-*---l--""
) ' o c a  > s o o

rj;-;

t ---+
:  \ l à - :

2 t 2 K

?  7 4

\ ! 8

7 -, 1,,,,,i ì
l*t

l (

2 7 K

N 9 8

' 6 8 0  
c f M :, G2 N396Aìl6eC O!

( 1l-
V

I

\
r N l 9 8  -

ú S 3 9 6 4

? 2 r

2?A yyl

SPERIMENTARE -  N.  1  -  1967

F I G .  ó

1 1



z?Ot1l ?zo"pl

schemi  î i p i c i ss im i  de l l e  f i gu re  6  e  6 lb ,
hanno  modes îe  poss ib i l i t à  d i  u t i i i z zo ;
s i  î rat îa s tavol ta d i  commutator i  d i  im-
pu l s i  mun i t i  d i  squad ra to r i .

Pe r  con t ro ,  i  f l i p - f  l op  de l l e  f i gu re  7
e 8 sono g ià meno < ost ic i  ) ) :  come
mol t i  sanno s i  t rat ta d i  mul t iv ibraÎor i
ecc i tat i  da impuls i  estern i  che inver to-
no  l a  I o ro  conduz ione  Pe r  ogn i  im -
pu l so  che  g iunge  a l l ' i ng resso ,  un  Po '
come i  precedent i  quindi ;  ma p iù sem-
p l i c i  ed  e las l i c i  pe r  l e  app l i caz ion i .  l l
loro funzionamento è e lementare:  per
esempio,  pr ima conduce i l  t ransis tor  d i
des t ra ,  po i ,  a  segu i t o  d i  un  imPu lso
esso resta < cuî-off )) mentre inizia a
condu r re  l ' a l t r o ;  i n  segu i t o  ad  un  im-
pu l so -p i l o ta  u l l e r i o re ,  i l  t r ans i s to r  d i
s in is t ra res la a sua vol ta b loccato ed è
nuovamente i l  pr imo a condurre"  e
così  v ia.

Quesî i  f  l ip- f lop possono fac i lmente
essere î rasformat i  in  mul t iv ibrator i
as tab i l i  capac i  d i  gene ra re  de i  segna l i
quad r i ,  t r apezo ida l i ,  t r i ango la r i :  oppu -
re  i n  gene ra to r i  d i  impu l s i  d i  amp iez -
za ,  du ra ia ,  f r equenza  va r i ab i l e '

Pe ro . . .  s i amo  sempre  su  un  P iano
sem iprofessiona le.

l l  nostro amico che ha cosl ru i to
f ìn 'ora un r icev i lore per  onde medie
a due t ransis tor i ,  cosa pensa/  appena
ha  i n  mano  l a  sua  scheda?  Pensa ,
.  Adesso smonto lu t to e to lgo quel  bel
î ransis îor  l ì ,  queste magni f iche res i -
s îenze  A l l en  B rad ley  a l  5%,  ques t i  d i o -
d i  che  m i  sembrano  p rop r i o  una  roba
impor îan te  > . . .

,  
" o ' '

Esaur i l o  qu ind i  l ' a rgomen to  <  r i u i i -
l i z zaz ione  a l  na fu ra le  >  pass iamo  a
quel lo  cer to p iu in teressanfe re laÎ ivo
al  recupero dei ,  component i .

Chi  ha mai  provaîo a smonÎare le
par î i  d i  un c i rcu i to s tampato,  sà che
non s i  t rat la  d i  un lavoro del  tu t to
semp l i ce :  anz i .

Quando  un  r i pa ra to re  t og l i e  un  da lo
pezzo d i  un apparecchio per  sosl i tu Ì r -
l o ,  non  ha  p rob lem i ;  l a  Pa r te  è  r i co -
nosc iu îa  i ne f f i c i en te ,  qu ind i  no r  im-
po r îa  dannegg ia r l a  e  s i  può  f l r l r e ,
scuotere,  s t rapazzare senza compì i '

220 OHMS

menî i ;  t ag l i a re ,  sca l za re ,  r ompere .  Ne l
nostro caso invece la cosa cambia
aspel to perché inîendiamo recuperare
ogn i  cosa  pe r  r i u t i l i z za r l a . . .  o  a lmeno . . .
v i a ,  r i u t i l i z za re  l a  magg io ranza  de i
oezz i l

G l i  sp rovvedu t i ,  non  aPPena  hanno
rn  mano  una  scheda  m ise re l l a  s i  av -
venlano su d i  essa con un grosso
saldatore e cominciano ad arrosÎ i re
tut ie  le  l inguet te cercando d i  esf rarre
le  pa r t i  a l l a  man ie ra  de i  r i pa ra to r i ,
Ciò è senz 'a l t ro errato.  Si  osserv ino
bene i  t ransis tor i ,  le  res is tenze,  i  d io-
d i :  s p e s s o .  h a n n o  l u t t i  i t e r m i n a l i  l u n -
gh i  poch r  - i i r ' r s ' 1 ' r  due ,  t r e ,  c i nque  a l
m a s s i m o .  S e  s u r r i s c a l d i a m o  i l o r o  c o n -
tat t i ,  bruceremo le l tera lmente i  semi-
condu l l o r ì  ed  a l l e re remo  i l  va lo re  de l -
le  resrs lenze d i  prec is ione,  faremo fon-
de re  l e  pa r t i  i n  p las î i ca  de l l e  p i cco le
impedenze  e  de i  î r immer  Po lenz io -
. n e t 1 C , .

A v r e m o  i n  b r e v e  u n  c i m i Î e r o  d i

,oezz t .
C o n s i d e r i a m o  i n v e c e  l a  p o s s i b i l i t à

d i  p e r d e r e  i l  c i r c u i t o  s t a r n p a t o  c h e

serve  da  suppor to :  rn  fondo,  cosa ce

n e  i m p o r t a ?  N e s s u n  c o r p o n e n t e  e l e t -

t r o n i c o  è  r n e n o  r i u l i i i z z a b i l e  d i  u n  c i r -

cu i lo  s tampatc  c f ,e  e  p rev ìs to  so lo  per

un de terminato  montagg io :  qu ind i?

P r e n d i a n  o  ò  i o r ò  I n  e s a m e  u n  s a i u -

t a r e  i r | p i e o : ,  d e  î r c n c h e s i n i  e  c o n  d e -

c i s i o n e  m e t l ì a m o c i  a  l r i t a r e  e  t a g l i u z -

z a r e  i a  p l a s l i c a  d l  b a s e  i n  p r o s s i m i t à

d e i  l e r r n i n a l i ;  p r o c e d i a m o  d e c i s i ,  i n
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FIG.  9

SPERIMENTARE -  N.  I  _  1967



SCHEDA A) TRANSISTORI
Pr ima del lo  smontaggio

A t  G E R M A N I O

Trans ls io re

A )  2 N r 3 0 4
B )  2 N i 3 0 4
c )  2 N 1 3 0 5
D )  2 N t 3 0 5

Fr Fe

40

80
70

6
5

Dopo lo smontaggio col  sa ldafore,  î ransis tor i  del la

TransisÌore HFe

A)  2N I3O4 RISULTA APERTA
B )  2 N 1 3 0 4  2 0

lco (tr_r,A)

T |PO 2Nt304  -  2N t305

fh fb
(MHz come osci l la t . )

5
A

4 ,5

5

scheda A

fh fb (MHz)

LA GIUNZIONE BASE-EMETTITORE

I  l 5  non  osc i l l a  a l t r o  che
in  aud io

5

a l l ' u n i t à

f l L r .  Ò

breve avremo îut t i  i  nostr i  be i  pez-
ze l l i  l i be r i .  con  qua l che  ro t î ame  d i
c i r cu i t o  s tampa fo  anco ra  sa lda to  a l l e
conness ion i .  S îavo l t a  e  d ' uopo  l ' im -
p iego  de l  sa lda io re  che  ben  pu l i i o
e  ben  ca ldo  se rv i rà  a  t og l i e re  i  r es idu i
con poche passat ine rapide ed at tenle.

Credete a me;  questo è l 'un ico sìs te-
ma val ido;  conosco tanî i  sper imentaîor i
che hanno provato a smontare i  pez-
z i  co l  sa lda îo re :  ebbene  i l  35 -40  pe r
cenîo c ie i  l ransis tor  (due su c inque)
vannc  fuo r i  uso . . .  pe r  non  pa r l a re  de l
resîo I

Se  s ie le  ooco  conv in t i  de l l a  so luz io -
ne prospet ta*a fa*e voi  s îess i  una pro-
va  che  ho  svo l t o  i o ,  e  ch i  m i  ha  con -
v in fo .

P rende fe  una  i l ase t l a  qua i s i as i  e
r n i s u r a î e  i  + r a n s i s ' c .  p r  - a  d e l l o  s m o n -
l r n n i n  D r a n n i o t o  : r ., - y y . v .  - - , - ' ò ' a - e n l e  n o t a

de l  l o ro  guadagno  e  de l l a  c r c  ! co
segnando  i l  t u t t o  su  d i  - r  cezzo  d i
ca r fa ,  a  mo '  d i  sched ina .

O r a  s m o n t a t e  c o l  s a J d a t o r e , ' f r a r -
s i s to r i  p rocedendo  i l  p i u  rap ,da -e^ .e
poss ib i l e ,  i l  p i ù  î ecn i camen te  poss  c  e
Misurale nuovamenîe i  t ransis tor i  do-
po lo smonlaggio.

Vo le te  sape re  i  m ie i  r i su i t a t i ?  Ecco l r
a  l a îo .

Pauroso vero? I  î ransis tor i  A e D
si  sono comple iomente rov inaî i ,  i l
2N ì304  (B )  ha  d ras t i camen te  pegg io -
rato le  sue carat fer is t iche:  i l  so lo
2Nì305  (C )  s i  e  sa l va io .

Questo,  per  i  t ransis tor i  a l  Germa-

SPERIMENTABE -  N .  1  -  1967

c )  2 N r 3 0 5  7 0  l 0
D) 2N1305 Offre un guadagno poco supenore

SCHEDA B) TRANSTSîOR| Ar  StUCto Ttpo 2N708
Prima dello smontaggio

Transistore HFe ico (g.A) fh fb (MHzl

A)  2NZO8
B)  2N208
c)  2N708
D )  2 N 7 0 8
E)  2NZO8
F)  2N708

N o l a :  L a  m à s s i m a  l r e q u e n z a  d i  o s c i l J a z i o n e  n o n  è

I  Super iore a ó0 MHz
2 Super iore a ó0 MHz
1 ,5  Supe r i o re  a  ó0  MHz
2 Super iore a ó0 MHz
I  Super iore a ó0 MHz
I  Super iore a ó0 MHz

s îa Ìa  p roVata ,

50
3-Z

48
5 0
5 2
5 2

Dopo lo smontaggio col  sa ldatore,  t ransis tor i  dei la  scheda B

Trans i s to re  HFe

A)  2N708  50  2  Supe r i o re  a  ó0  MHz
B)  2N708  O f f re  un  guac tagno  poco  supe r i o re  a l l , un i t à
Cr  2N708  50  5  Supe r i o re  a  ó0  MHz

D  2 N 2 0 8  4 0  5 , 5 Osc i l l a  con  fa t i ca
a  n o n  p i ù  d i  3 0  M H z

Super io re  a  ó0  MHz

Super io re  a  ó0  MHz

E )  2 N 7 0 8

F )  2 N 7 0 8

/ A  n
4 V  I

? 5  t

? N 7 0 4
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n ìo .  Ne l  caso  de i  sem icondu t Îo r i  a l
S i l i c i o  l e  pe rd i î e  sa ranno  m ino r i ,  da Ìo
che  ques î i  u l î im i  soppo r l ano  meg l i o
i l  ca lo re .  Pe r  esemp io ,  ved iamo  i  m ie i
r i su l î a l i  t r a t t i  da l l o  smon tagg io  d i  una
scheda che comprendeva sei  f ransi -
s tor i  î ipo 2N708;  scheda B,  semPre a
la lo.

Sfavol ta i l  r isu l tato non è stato cata-
s l ro f i co  come  ne l l a  p r ima  p rova ,  ma
s i  r i l eva  comunque  che  i l  l r ans i s to re
B è andato perduto,  che i l  D ha r ipor-
f a l o  una  no tevo le  d im inuz ione  ne l l a
f requenza  d i  t ag l i o ,  i n f i ne  che  A ,  C ,
F,  e lo  s fesso D (ovvero tu l t i  i  î ransi -
s tor i  in  esame) dopo lo smonlaggio

h a n n o : " e : : ' ' e - ' e  d i  p e r d i f a  p e g -
g  i o re .

I  t r ans  s ' : '  s ^ ' 3^ ' a l  d i s t ruggendo
la  base .  -  ! e : :  e  d i f f i c i l i s s imo  che
v a d a n o ' - : '  - : :  : -  e ' d o  i  t e r m i n a l i
c o n  r a o i o e  z  : ' .  - , :  "  t o c c a t i n e  >  d e l
sa lda îo re  pe '  ,  '  - : . e  i  l avo ro :  î a l -
v o l î a  s ì  1 i s 3 3 . ' r 3 , .  i e v e  p e g g i o r a -
men to  ne l  e  : 3 r3 "e r i s t i che  gene ra l i ,
m a  a  m e  î  . '  2  - :  : a p i i a t o  d i  r o v i -
na rne  a l cunc  - :  g rado  che  avess i
smontato u.  c . .  .  e  c  con c inquanta-
due  t rans i s t c r  3 . . 3s  f a , . nen îe ;  f r a  es -
s i  c ' e ra  no  ce  ^^ :  i e  i i  a  I  Ge rman io
ed a l  Si l ic  c  :3^-e 2G603,  2G644,
2 G 5 7 7 ,  1 " C 7 7  e  2 N 7 0 ó ,  2 N 7 0 8 ,
2 N l 7 l  I  e c c  e : :

. . n n a c q p c c n a i c i

sc rge  i l  p rob lema
: re l  non  sa lda re  l e

: - :  : c r - t i  t e r m i n a l i :  ì l
^  - ^ - r - - ^ - + ^:  : - ? " 1  :  . J r d " r e n l e  U S A f e

^ 6 r  e s e m -

r  s '  - :  ,G  B  C  G /2óO9-2 )
-  c t î i n  o  p o l i c a r b o -
c e r  V H F .

^ - -  r . i e ì  n e z z i  t o l î i  d a l -
:  re  e loro caraî ter is t iche

: r css rmQ mese /  a  con -
:  ! . - E : L E  t t V L g .

Ia seconda parte
di questo articolo
sarà pubblic atanel
prossimo numero
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OFFERÎA N' I

RTCETRASMETî |TORE COTUNS (USA)

Super  rad io ie le fono per  ponf i  rad io  t ipo

R r  8 / T R c  r .

Frequenza 10O'156 MHz.  Quarzo  su  ogn i

cana le  in  r i cez ione e  f rasmiss ione.  D iec i

cana l i  commutab i l i ,  con  lu t t i  i  re la t i v i

quarz i ,  Med ia  f requenza 9 ,72  MHr ,  R icev i .

io re  supere le rod ina  sper ia le  da  labora to .

r io :  sens ib i l i tà  rea le  ì  m ic rovo l t .  T rasmèt .

t i to re  c lass ico  a  modu lar ione d i  ampier .

za ;  po fenza l8  Wat l  d i  p icco ,  modu laz io -

ne 80 c/o.

Por la la .  c i rca  150 Km in  mare .  Uso or i .

g ina le  a  bordo d i  aere i  DCó1b d i  l inea .

Vent inove va lvo le  usa te :  21832,  18 l6AK5,

2 /6c4, 2 / 6J6, 2 ,t 6Y6cr A, 2l 12A6,

1 l12SL7GÍA.  A l imenta tore  incorpora to

con survo l lo re ;  ingresso ba t le r ia  24  Vcc .
(Ba l te r ie  mo loscafo ,  jeppone,  aereo ,  ca .

mion  ecc . ) .  Peso in  o rd ine  d i  marc ia

22 kg .  D imens ion i  so lo  20x27 x55 <m.

Capo lavoro  d i  tecn ica .  Prezzo or ig ina le

1 , .  t ,000,000,  Vendu lo  da  no i  comple to

d i  va lvo le  e  c r is ta l l i .  S la lo  es t remamente

buono;  rev is ionato  da l l 'A l i ta l ia .

Come,  descr i t to  a l  p rezzo de l la  so la  rev i .

s ione;  un  apparecch io  t .  75 .000.

Una copp ia  d i  apparecch i  per  ponte  rad io

t. t20.q)o.

f -

O T I E R T A  N ' 2

TRANSISTOR SURPIUS

Dal lo  s tock  d i  un  cos l ru f to re  d i  e labora .

to r i  e le l l ron ic i .  T rans is lo r  nuov i  qua l i tà

pro fess iona le .  Mode l l i  PNP ed NPN,  aud io ,

RF,  po fenza VHF,  UHF,  r ip i  spec ia l i ,  ad

a l to  cos to ,  g iappones i ,  amer ican i ,  ecc .  ecc .

Pacco da  |  0  l rans is lo r  mis f i  (NUOVI)

t .  3 .000.  Pacco d i  sagg io  da  2O i rans is to r

NUOVI  tu r i  assor t i t i  L .  5 .000.  (Marche:

RCA,  Sy lvan ia ,  Texas ,  Ph i l ips ,  Thomson,

Tosh iba ,  Sony ,  fe le funken,  SG5,  S iemens,

NSC,  t i v re ) .  NB:  Non s i  t ra t ta  d i  scar t i

ma d i  ecce l len te  mater ia le  p ro fess ionafe .

Garanz ia  lo fa le  no i l ra  e  de l le  case.
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OFTERIA N" 3

RADDRIZZATORI SURPI.US
Diodi  af  Si l ic io da 0,1 a 5 Amp. e da 24
a 500 V. Tutti nuovi (fìli lunghi) e pri.
ma scelta professionale. Qualità davvero
specia le.  Pacco da l0 d iodi  assort i t iss imi ;
t .  t .500.  Pacco con dlodi  part icolarmente
inferessanti, 2O pezzit 1,. 3.500.

OTFERTA N" 4

TRASMETTITORE U5.  A IR FORCE

Osc i l la lo re  VFO,  ca l ib ra to re ,  f ina le  va lvo .

fe  ló25 in  para l le lo .  Mode l l i  -  8C457:  f ie -
quenza da  4  a  5 ,3  MHz .  BC458:  f requen.

za  da  5 ,3  a  7 ,2  MHz -  BC45ó:  f requenza

da 7  a  9 ,1  MHz,  Tu t t i  i  mode l l i  hanno

20 Wal t  d i  po tenza,  l ' accordatore  d i  an .

lenna a  p-greco per  usare  qua ls ias i  an len .

na ,  e  Ia  cos l ruz ione compal ta  e  leggera .

Quesli trasmetlirori della Bendix Avialion

usano mater ia l i  u l i ra -be l l i ,  che  non hanno

prezzo ogg i .

Venduf i  da  no i  senza va lvo le  ( reper ib i l i

presso ogni grossisla di cui possiamo for.

n i re  e lenco per  p rov inc ie )  e  senza c r is ia l .

lo  che non serve  per  i l  funz ionamenlo  ma

so lo  per  le  ta ra lu ra ,  Mode l lo  a  sceha:  no .

s l r o  p i e z z o ,  s o l o  t . 9 . ó 0 0  p e r  a p p a r e ( -

c h i o  ( c o n  s c h e m a ) .

OFFERIA  N '5
BA5EITE PER CAI.COI.ATORI EI.EIIRONICI
-  Tipo a i re l ransistor  p iù resis lenze al
2 o/o diodi ecc. ecc. solo L. 8(X).
- Tipo a sei.otfo lransistorf anche RF, piri
d iodi ,  ecc, :  solo [ ,  t .800.
- Tipo con lransislor mesa 2N7062N708
o 2N284 e simili; t. 2.000.
-  Tipo con due l ransis lor  d i  super po.
tenra (ó0 Watt l'uno) più diodi, transistor
piccol i  ecc. :  t .  3,000.
- fipo con 42.48 lransistor uguali o as.
sorliti, pii molri díodi, resístenze a dieri.
ne toll. l-57c ecc. ecc. solo L. ó,fl)0

O IFERTA N 'ó
Condensator i :  model l i  d i  ogni  specie:
car la -  mica -  ceramica.  s iyrof lex,  valor i
uf i l iss imi :  Pacco da 50 condensaior i  so.
lo 1, .  . | .500 (sono nuovi) .

OFFERTA " 7
Cl5/D, ed al t r i  model l i  RCA .  General
Electr ic .  Un t rys ior  (minimo 125 V
I Amp.) 1.. 1.500. Due per t. 2.500.

OFFERTA N '8
TRASMETTITORE PER RADIOSONDE, MIS.
stu, ust SPAztAtl
Frequenza 420 MHz rego lab i le ,  po tenza

I  Wal ,  u t i l i zzab i l i  per  inv ia re  segna l i  a i

le lev isor i  con  l iev i  mod i f i che ,  Usano una
va lvo la  t r iodo  a  l0 .0OO ore ,  ed  una 3A5.

Cos l ruz ione pro fess iona le  Au lovox .  Un

trasmetiitore come detlo: l. 4.000 (nuovo),

Un baromelremodulafore (ahimefro) per

il suddetfo: t. t.500 (nuovo).

OFTERTA N" 9

PACCO CON IOO PEZZI  VARI  NUOVI

Recupero  indus t r ia le :  abbíamo acqu is ta to

un in le ressan le  s tock  che vend iamo a l l ' i n -

g rosso.  I  pacch i  sono mis t i ,  e  uno per

l 'a l l ro  con lengono:  chass is  a l imenfa lo r i

per  l rans is lo r ,  re la is ,  bob ine ,  var iab í l i ,

compensa lor i ,  res is lenze,  impedenze,  con.

densa lor i ,  panne l l i ,  po tenz iomef r i ,  m i l l i -

amperomet r i ,  d iod i ,  t rans is io r  ecc .  ecc .

O g n i  p a c c o  t . 3 . 8 5 0 .  D u e  p a c c h i  d i v e r s i

r. ,  ó.500.

Tut t i  i  nos t r i  serv iz i  sono per  cor r i spondenza

Tut to  sa lvo  vendu lo .  Appro f i î îa te  sub i îo l l l  PA.

G A M E N T O  A N T I C I P A T O  A  M E Z Z O  V A G L I A  P O .

S T A L E  P O R T O  e  I M B A L L O  L .  5 0 0 .  I n f  o r m a z i o n l
g ra î i s .  Per  ques le  occas ion i  a  esaur  menro  non s
s p e d i s c e  c o n t r a s s e g n o .  R e g a l i  i n  m a r e r i a l e  o e r  c h

a c q u i s î a  o c c a s i o n i  d a  1 . 2 5 0 0  i n  p o

t
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OUANTO COSTANO
LE SCHEDE?

Sperimentare: Così non dobbiamo fare i l suo nome?

commeicianle: Preferisco di no, non voglio mica sembrare ridicolo a farmi

inlervisîare come <( un alur del cinema >>'

Sperimentare: Come vuole, e ci dica, ne vende tante di queste schede?

Gommercianle: Beh, se ne vende, se ne vende, mica male, ecco'

Sperimentare: Ma Lei non si basa, Per fare i l prezzo, su ciò che le costano?

Commerciante: No perché noi le compriamo a chilo come << rutàme >' lo ci

calcolo su: cento l ire ogni transistor, e Poi faccio duecenlo l ire in più per la

rfn"ainu con tutta la' roba, se non ci sono diodi, se no faccio cento al transistor,

cenîo al zener e trenta ai diodo, più duecento della basetÎa con le resistenze

a quel la  roba l ì .

Sperimentare: Ci ha detto che Lei compra a chilo: ma quanto paga al chilo?

Commerciante: Non lo Posso dire.

Sperimentare: A noi hanno detîo che Lei le paga suppergiù sessanta l ire

a l  ch i l o .
Commerciante: E lei ci dica a quel signore lì che è matÎo. Noi ci abbiamo

(scaldandosi )  i t raspor t i ,  i l  ro Î tam di  ferro che c i  facc iamo vent i  l i re  in  fonder la

ì"  a pr i ru scel ta, 'e  quel lo  che l 'è  l ì  in  mezzo è tut ta << tersa >.  Poi  se vuole

sapere quesl i  cont i  p iant iamola l ì  che ognuno c i  ha i  suoi  af far i '

Sper imentare:  Via non s i  arrabbi ;  p iut tosfo c i  d . ica,  presso qual i  az iende ha

comprato queste schede?

commerciante (sospeÎîoso): Non si può dire, ma cosa crede lei, che ci

venga a d i re i  mie i  fo in i tor i?  Si  compra d i  qua,  s i  compra d i  là  come capi ta.

Sperimentare: Va bene, non ce lo dica, tanto si vede, di che marca sono.

Piutfóslo un'allra cosa: Le vendono anche schede nuove nelle partite?

Commercianle:  Capi ta,  capi fa:  c i  era un bel  model l ino con su vent i  t ransis tor

oiccoli (si riferisce ai àNZ'OO - n.d.r.) che era venuto via ancora con le scafoline

di carfone, con su la scritfa, le ho vendute subito'

Sperimentare: Lei avrà qui molte migliaia di schede; non potrebbe ribassare

,n pó, i l  prezzo? Tanto, pensiamo che ci rienlrerebbe ugualmente smobil ifando

pr ima i l  l iqu ido invest i to .

commercianle: No, invece; si vede che Lei non s'intende del cumercio' se

io le faccio a poco, la gente dicono: << Allora sono rotte >>. E me le tengo io.

Scherza?
Sper imentare:  Eh sì ,  noi  non ce ne in tendiamo.. .  beh,  graz ie fante e scusi

i l  d is turbo.
commerciante ( rabbuoni to) :  Tenga che c i  regalo queste baset te qui ,  cosr  c i

fa  su < i  sper iment i  > '  per  la  Riv is tà.  Ma nienîe nomi eh,  io  non vogl io  mica

essere pubbl icato perché le îasse poi  Pensano che c i  ho la  min iera del l 'oro qua,

l a  Ca l i f o rn ia .

Beh. se ne vende, se ne
vende mica male...  ecco

Non si Può dire, ma cosa
crede lei? Che ci venga a
dire i  miei fornitori??
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Sperimentare: Non dubifi, grazie e arrivederla.
(A  CURA D I  IVY  F ILKENSTEIN)



Capita capita,  c i  era un
be l  mode l l ino  con su
vent i  t rans is to r  p icco l i . . .

Prefer isco di  no, non vogl io
mica  sembrare  r id ico lo . . .

No, invece, si  vede che lei  non s' in ' tende
d e l  (  c u m e r c i o  D . . .

Tenga che ci  regalo queste
basette qui,  cosi  c i  fa sopra
i  "  soer iment i  " . . .

SPEHIMENTARE - N. I  -  1967

E le i ,  c i  d ica  a  que l  s ignore
l ì  che  l 'è  mat to .  No i ,abb iamo
(scaldandosi) . . .  i  t rasport i . . .

No, perché noi le com-
pr iamo a  ch i lo  come
"  ru tàme " .  lo  c i  ca lco lo

z
tu
F
a
z
IJJ
Y
J

tr

F
2
1f l

UJ
a
o

1 7

re



dî

w_ "*q

.  t ' {

; * î

'd:@
- .  e " * î F

& " , !

e . *  f i
"  " { '

v '
,*'},l

.*'X
*
:4.

g

i e

k *.{*"'

T

> i \

,cs .t
. U Y-.'

f
#

. s & d
. f  i l

iq."4b

à ! k

#
i

,q

, :r.- ,5i

IVO MELDOLESI: < Controluce in Maremma >



ATCUNE NOTE SUTTA
FOTOGRAFIA COìITROIUCE

Si sente spesso dire che una fofo-
graf ia  non inganna.  E con c iò s i  in ten-
de che essa rende esaltamente i l sog-
getto ripreso, che ne è, in altre parole,
la fedele riproduzione. Ma la foto-
grafia per sua stessa natura non mo-
sîra che una par fe del la  real tà,  la  par-
te che noi  vogl iamo far  vedere.  Uno
stesso soggetto o una stessa persona
se presi da due angolaîure differenti,
possono cambiare lanto da essere irri-
conoscib i l i .

Ma non solo con l ' inquadralura i l
foîografo può comporre la sua imma-
gine.  Con un uso sapiente del la  luce
si possono riprendere foîografie asso-
luÌamente d iverse dal la  real tà.  da

quel la  reahà a lmeno che i  nostr i  oc-
chi sono abituati a vedere. I f ihri per-
mettono poi di scartare dallo spettro
visivo i colori che non interessano.

Un esempio îipico di come la foto-
grafia possa renderci effetîi non visibil i
ad occhio nudo è proprio i l contro-
ruce.

Quando si ha i l controluce

l l  î ipo p iù c lass ico d i  conîro luce è
quello che si ottiene fotografando un
soggetfo che abbia i l sole alle spallp.
Ma se quesla è la situazione più ov-
via e più riconoscibile, non è però la
sola che in fotografia << ci renda >i i l
controluce. Sarà bene, per evitare sor-
prese durante la stampa, conoscerne
le pr inc ipal i .

Con il cielo coperto, i l  sole, se si
îrova alle spalle del soggetto, provo-
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ca un effetîo analogo, anche se atte-
nualo rispelto a quello col cielo sere-
no. È da noÌare che fotografando in
un ambiente coperto,  una sempl ice
f inestra anche se non i l luminata d i ret -
tamenle, può provocare i l controluce.
Quando si vuole ottenere un effetîo
di  questo genere avendo pochiss ima
luce d'ambiente, basta usare un'otîica
mol îo luminosa e una pel l ico la mol to
sensib i le .  In  casi  come quesîo qual -
s ias i  sorgente d i  luce a l le  spal le  del
soggeîîo ci dà i l r isultato volufo; a
vohe è suftìcienîe una candela.

Tipi di controluce

Così come lante sono le situazioni
in cui si ha i l controluce, tante sono

anche le s fumature che d i f ferenziano
un t ipo d i  contro luce dal l 'a l î ro.

Con la sorgente di luce di fronte al-
l 'obiettivo, la forma degli oggetîì ha
mol ta p iù importanza dei  par î ico lar i .
Le f igure appaiono quasi  completa-
mente nere e i  contorn i  s i  s tagl iano
net tamente sul lo  s fondo chiaro.  ln
quesî i  cas i  s i  dovranno r iprendere sog-
getîi con un profi lo molto neîto e con
at teggiament i  che da sol i  carat ter iz-
zano Ia fotograf ia. Con esposizione
maggiore ed uno sv i luppo appropr iato,
si possong evitare i conîorni îroppo
net t i ,  mef tendo in luce un maggior
numero  d i  pa r î i co la r i .

Mo l to  spesso  i de î t ag l i  con t r i bu i -
scono a donare aîmosfera a l la fofo-
grafia. Se per oîfenere un simile ef-
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fetto si < sovraespone > troPpo la par-
re i l luminata, si dovranno operare del-
le correzioni nella stampa, come dire'
mo più avant i .

Quando il sole è leggermenfe di

fianco, si crea una luce che Pone in

ri l ievo i vari piani del soggetto' Con

un' i l luminazione d i  questo genere s i
può soltolineare la bellezza di un

movimenio o di un Profi lo, o valoriz-

zare i l fumo, la sabbia, i r if lessi del-

l 'acqua.
Le foiografie in conlroluce all 'aper-

to sono fatîe normalmente quando il

sole è basso. In questi casi, le ombre
possono diventare molto interessanti
e uti l i . Se corrono verso di noi, dan-
no maggiore profondità alla fotografia
e in generale mettono in risalto i l sog-
getîo, sofiolineandolo o conlrastan-
dolo.

Fotografando contro i l sole al mat-
tino presto o nel tardo Pomeriggio,
si possono ottenere suggestivi effetÎi
<- notîurni > sull 'acqua. Basta, a îale
scopo, << sottoesPorre > deliberatamen-
îe. l l  r iTlesso della luce dell 'acqua fa sì
che la scena sembri ripresa col solo
chiarore lunare.

Si può ancora migliorare i l r isulîa-
to, con un filtro adatto.

Usando i  var i  t ip i  dal  g ia l lo  a l
rosso, si scurisce sempre più l 'azzur-
ro del  c ie lo e quel lo  del  mare.

Non sempre però i l controluce dà
effefi i interessanti. Se i l sole è molto
infenso, può succedere che nella fo-

tografia si vedano delle forti macchie
di luce che si sovrappongono comple-
tamenîe a l l ' immagine.  Per  averne una
idea basta pensare ad alcune fotogra-
fie in cui si vede il sole altraverso gli
alberi. l l  r iverbero della luce fa spa-
rire una parte delle foglie e sembra
che < mangi > i contorni delle fronde.
In casi come questi i l  r isultato è pia-
cevole, ma normalmenle è da sconsi-
gliare per la diff icoltà dei problemi
che comporta.

Alcune volte poi non si Può fare
a meno di fotografare in controluce
mentre si vorrebbero meîtere in evi-

denza i particolari. Oppure può anche
succedere di non accorgersi che i l sole
è in posizione îale da creare l 'effet-
to di confroluce.

A quesfo proposito, si deve ricorda-
re che dopo alcuni secondi l 'occhio
s i  abi îua a l le  condiz ioni  ambienta l i  e ,
se non ci si basa sull 'esperienza, è dif-
f ici le avere un'idea molto precisa sui
particolari effetîi che i l sole può pro-
durre sul la  pel l ico la.

Per premunirs i  dai  raggi  d i  luce
parassi î i  che,  enîrando nel la  macchi-
na, potrebbero velare irreparabilmen-
îe l ' immagine,  basterà appl icare a l '
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l 'apparecchio un paraluce adat to a l -
l 'angolo di campo coperio dall 'obbieî-
îivo, in modo tale che questo riceva
luce solo dalla zona che deve essere
fotografata.

Mezzi per eliminare o ridurre il con-
troluce

Quando comunque s i  vogl iono e l i -
minare gli effetti del controluce si pos-
sono usare diversi espedienti. Se i l
soggetto è suffìcientemente vicino si
usano fonti luminose che, dosate op-
portunamente, compensano l 'effetto
del la  luce poster iore e creano una
i l luminazione quasi  uni forme.  A que-
sto scopo si possono uti l izzare delle
superfici bianche o argentate o an-
che dei  far i ,  in  modo ta le però da
non far arrivare sul soggetto una luce
troppo .< dura > che, cancellando ec-
cessivamente le ombre, appiattisca la
immagine.  Per  r isu l tat i  p iù modest i  c i
s i  può accontenlare anche d i  un sem-
pl ice f lash.

Quando il soggetîo è troppo lonta-
no per  i l luminar lo convenienîemenîe,
si può usare .un fempo di posa più
lungo, non preoccupandosi di sovra-
esporre, e poi sviluppare con un rive-
latore lento ad azione compensatrice
(es. :  Ferrania R ì8) .  Rivelator i  d i  que-
sto genere agiscono in modo da svi-
luppare fino ad un certo punîo le par-
t i  p iù esposte cont inuando a far  sv i -
luppare le  a l r re.  ln  ta l  modo s i  d imi-
nuiscono molto i confrasîi. Ma se que-
sto non è ancora sufficente si può mi-
g l iorare u l ter iormente i l  r isu l tato in
sede di stampa. Per far quesîo ci si
può munire di un pezzo di cartone di
d imensioni  opportune e con un foro
che abbia la forma approssimativa-
mente uguale a l la  par te che vogl iamo
maggiormente schiarire. Si stampa Ìut-
îa la negativa per un tempo necessa-
r io  a l la  par te p iù esposta,  poi  s i  in ter-
pone i l  car tone î ra car îa sensib i le  e
ingrandi tore e s i  agisce in  modo da
mandare la  luce sul la  par Ìe meno espo-
sla. Muovendo il cartone in senso roîa-
tor io  e dal l 'a l to  verso i l  basso s i  ev i -
tano d iscont inui tà d i  i l luminazione.

Con un po '  d i  abi l i tà  a l  posto del
carîone si possono usare le mani e
ot fenere r isu l tat i  ancora mig l ior i .

Un analogo procedimento si deve
seguire per traftare casuali effetti di
controluce non voluti o, in generale,
di cattiva esposizione.
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Apparecchiatura Gasa - Studio

l l  r icevitore AM/FM ELAC 3000T, completamente transi-
.  storizzato, con i  dif fusori  acustìci  LK 3000, formarro un
impianto stereo Hl-Fl di ott ima quali tà. Costruit i  con tec-
n ica  nuov iss ima e  con mater ia l i  d i  p r im iss imo ord ine ,  so-
no moderni e funzional i  in ogni ambiente e offrono un
insieme perfetto di qual i tà e gusto,
Come special i  proprietà del r icevitore sono da r i levare:
Stadio f inale con transistor di potenza a deriva. o Equa-
l izzafore per pick-up magnetico con 80 dB rapporto segna-
le-disturbo, tramite special i  circuit i  con transistor epitas-
s ia l i  a l  s i l i c io .  o  A l ta  sens ib i l i tà  in  FM per  mezzo d i  s tad i
d' ingresso antidisturbo con transistor Mesa, o Al imenta-
zione ad alta stabi l i tà con diodo Zener.

ELAC ELETTROACUSTIC- WESTRTNO 425-429 -2300 KIEL
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Oggi  le  <Slot  rac ings> sono d i  gran
moda:  i  bo l id i  in  min iatura corrono su
diec i  p is te nei  sa loni  apposi tamente a l -
lestit i  che sorgono un po' dovunque,
due a Roma (e presto îre), due a Mila-
no,  ed a l t r i  a  Tor ino,  Bologna,  Rimin i ,
ecc.

Oggi le piste eletlriche per automo-
del l i  da corsa stanno entrando in ogni
casa: Polycar, Rewell ed altre ditte
hanno prodoîto dei tracciati che con
due vetfure ed accessori non costano
oiù d i  d iec imi la l i re .  Questo d iver t i -
mento riservalo ai più abbienîi, f ino
a poco tempo fa,  è quindi  d ivenufo. . .
popolare,  e padr i  e  f ig l i  s i  c imentano
in ardue compet iz ioni  s t r ingendo la
manooola a îaslo.

Se il lettore è interessato alle mi-
crocorse da... professionista, o se si
c imenla nel l 'ambi to fami l iare,  comun-
que sia, avrà un piacere nuovo nel
gareggiare con l 'accessorio che ora
descriveremo: si tralta di un < acce-
leratore eleltronico >.

Chiunque abbia provato a pilotare í
bolidi eleltrici delle micropiste, sà che
il controllo è unícamente costifuito da
un ant ipat ico pulsanîe:  ch iudendolo,  s i
dà îensione al motorino della vettura
che acquista velocità, aprendolo, si
toglie l 'al imentazione e i l mezzo de-
celera.

Quesîo sisîema < di guida > è assai
poco eff icente: una volta che si sia
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già esper l i ,  permet le d i  seguire ono-
revolmente i l  percorso anche con una
certa veloc i tà;  s i  t ra t îa però d i  un
controllo << a scatti > che non consente
una guida raz ionale,  lo  s f ru l tamenlo
del la  r ipresa del  mezzo o i l  manteni -
mento d i  una media.

L ' i r raz ionale pulsante può essere so-
s t i t u i î o  da l  con t ro l l o  d i  cu i  o ra  pa r l e -
remo. l l  nostro,  permette d i  a l imenîa-
re i l  moîore del le  vet îure l îe con una
îens ione  va r i ab i l e  da  ze ro  a l  mass imo
passando per  ogni  punto in îermedio.
Si  ha così  la  possib i l i tà  d i  accelerare
lenîamenle o d i  scat to come la gara
r ich iede,  d i  s f rut tare la  r ipresa del la
vet tura a l l 'usc i îa del le  curve,  d i  fare
addir i î fura i l  <  deparage contro l la îo >;
îut te cose che solo a lcuni  campioni
del le  micropiste r iescono a fare col
pu l san te :  e  ben  poch i l

A  pa ro le ,  e  d i f f i c i l e  sp iega re  i l  r a -
d i ca le  van tagg io  r i cavab i l e  da l l ' uso
del l 'acceleraÌore e let t ronico usato a l
posto del lo  << sc iocco pulsante >;  v i  d i -
c iamo quindi :  provale,  vedrete che la
gara condol ta con questo mezzo d iv ie-
ne completamente < un 'a l î ra cosa >.

Le vet tureî te impiegate nel le  p is Îe
elet f r iche hanno tut te (o quasi )  i l  mo-
tore funzionanfe a correnÎe cont inua.
G l i  imp ian t i  p i u  economic i  p revedono
i ' a l imen taz ione  a  p i l e ;  men î re  que l l i
n  no rma l i  >  hanno  un  l r as fo rma to re  i n
d i scesa  che  r i duce  a  6 -17  V  l a  t en -
s ione d i  rete,  ed un raddr izzatore (ge-
neralmente a ponte)  che ret t ì f ica la
bassa tensione r icavata.

Le macchine funzionant i  in  a l terna-
ta,  e g l i  impiant i  re lat iv i ,  sono meno
del  due per  cento nel la  produzione
mondia le,  ed hanno quindi  un 'ent i tà
t rascurabi le .  l l  nostro confro l lo  non
ouò essere usaîo allro che in corren-
te cont inua,  va le a d i re con l 'a l t ro 98
per cento del le  p is te.

Lo schema dell 'acceleratore elettro-
n ico è assai  sempl ice.  Noi  abbiamo
previs to i l  contro l lo  su due b inar i ,  per
uso casal ingo:  ma chi  gareggia nei
pubbl ic i  local i  può ev i tare la  costruz io-
ne d i  melà del l 'apparecchio montando
solo una del le  due sezioni  ad uso per-
sona le.

Tal i  sez ioni  sono cost i tu i te  da TRI e
TR2 e da TR3 e TR4.  l l  loro funziona-
menîo è e lementare.  La tensione con-
î inua uscenîe dal  raddr izzatore,  è f i l -
t ra ta dal  condensatore Cl  ed appl i -
caîa a i  capi  del  potenziometro Rl .  l l
cursore d i  esso è col leoato a l la  base
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d e l  T R I :  n e  r i s u l t a  c h e  r e g o l a n d o  R  l ,
la  base può essere por tata < p iù a
massa  )  ovve ro  ve rso  i l  pos i l i vo .  o
<  p iù  a l  nega t i vo  > .  Essendo  i l  TR  I  un
t rans i s to re  PNP,  esso  condu r rà  p iu  i n -
tensamenîe nel  secondo caso e ten-
derà a non condurre af fa l to  nel  pr imo.

TRì p i lo ta d i ret tamente TR2,  e quan-
do i l  pr imo conduce,  anche i l  secondo
è posto in  conduzione;  quando i l  pr i -
mo è in terdef to,  anche l 'a l t ro r isu l ta
bloccato.

Di  conseguenza,  la  regolaz ione del
potenziomeîro R' l  conl ro l la  la  condu-
z ione del  TR2.  Por tando i l  suo cursore
verso i l  capo esterno negal ivo,  TR2
( passa > la  maggiore corrente;  por-
tando i l  cursore verso i l  posi î ivo TR2
s i  b l occa ,  ed  a l  b i na r i o  non  pe rv iene
a l cuna  a l imen Ìaz ione .

È ovvio,  che essendo Rì  un poîen-
z iometro e non un in îerrut lore,  s i  pos-
sono scegl iere in f in i fe  s i tuazioni  in ter-
medie f ra la  conduzione e l ' in îerd iz io-
ne;  cosicché a l  motore del  model lo  può
essere appl icaîo quals ias i  potenzia le s i
desider i .  È da nolare ancora i l  fus ib i le
inser i to  f ra TR2 e la  p is ta:  esso è sî ret -
tamente necessar io,  perché durante le
conness ion i  a l  b i na r i o  i con ta l t i  d i
usc i ta s i  possono îoccare;  qualora r ima-
nessero in corîocircuito per pochi se-
cond i ,  senza  fus ib i l e . . .  add io  t r ans i -
sîo re I

A b b i a m o  s i n ' o r a  p a r l a t o  d i  R l ,  T R ì ,

p1
I
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TR2; sarebbe ora i l  caso d i  par lare dei
pa ra l l e l i  R3 ,  TR3 ,  TR4 ;  ma  non  sa rà
af faî îo necessar io,  dato che le fun-
z ioni  sono pre l tamente ident iche:  Rl
come R3;  TRI come TR3, R2 come
R4 eccelera.

In ef fet t i  i l  c i rcu i to formato da TR3
e  TR4  non  è  a  l t r o  che  un  dup l i ca to
d i  TR I  e  TR2  che  se rve  so lamen te  oe r
da re  un 'ana loga  a l imen taz ione  a l l a
veî îure i ta che corre sul la  seconda t rac-
c ia  de l l a  p i s ta .  Se  i ' acce le ra to re  e le î -
î ronico in teressa solo a î i to lo persona-
l e ,  pe r  ga regg ia re  ne l l e  sa le  de l l e
s lo t  r ac ings ,  a l l o ra  s i  e l im ine rà  de l
tuî to la  seconda par te del lo  schema
l im i tando  i l  mon tagg io  a  TR l ,  TR2  ed
annessi .

In  uno o nel l 'a l î ro caso,  la  cosl ru-
z ione è assolutamenîe e lemenîare e s i
l imi ta a s is temare TR2 e TR4 su appo-
s i t i  radiator i  (o uno dei  due nel  caso
de l  con t ro l l o  s i ngo lo )  e  co l l ega re  TR ì  e
TR3  con  ess i  e  con  R l ,  R2 ,  R3 ,  R4 .

l l  pro loî ipo del  nostro acceleratore
e l e t l r o n i c o  e  < s t i l e  f a m i g l i a >  q u i n d i
a  due  p i s te .  È  mon ta to  en l ro  una  e le -
g ;an te  sca to la  Keys tone  G .B .C .  che  è  d i
p l a s l i c a .  S u i  p a n n e l l o  m o b i i e  d e l l a  s c a -
îo la  sono  f  i s sa î i  R  I  ed  R3  che  con -
f ro l l ano  i  p i cco l i  bo l i d i  I  t r ans i s îo r i
d i  potenza (TR2 e TR4) sono monlaî i
su  d i  un  rad ia to re  un i co  l i po  G /167 -18
per consent i re un adeguato raf f redda-
men îo  anche  ne l l e  p iù  g ravose  con -

I
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diz ioni  d i  impiego (con model l i  poîen-
i i ,  come l 'AC Cobra e la  Porsche Car-
rera) proîratte per ore ed ore.

l l  fondo del la  scato la è stato fora lo
con una punta da 8 mm, real izzando
una specie d i . . .  <  colabrodo ) )  aî to a
favo r i r e  l a  i nd i spensab i l e  c i r co laz ione
d 'a  r i a .

At t raverso un gommino s i tuato su
di  un la to cor to del l ' involucro entra i l
caveî to provenienîe dal l 'a l imentaîore
e  co l l ega lo  a  C l .  Su l  panne l l o  sono
f issate due p iù due boccole che ser-
vono per  por îare la  corrente a i  b inar i .

È  oppo r tuno  che  i cav i  d i  usc i l a ,
provenient i  dal le  boccole,  s iano lun-
gh i  a lmeno  50  cm,  a l t r imen t i  i nso rge -
ranno del le  d i f f ico l tà per  s is temare

l 'acceleraÌore e let l ronico in  una posi -
z ione comoda.

U l î ima to  che  s ia  i l  mon îagg io ,  e  con -
î ro l la î i  i  co l legamenî i ,  occorre un a i l i -
mo d i  medi tat iva at tenzione or ima d i
col legare i l  nostro complesso a l l 'a l i -
menta lore.

Se infat î i  s i  co l legassero le  polar i tà
al l ' inverso,  potrebbe cor îoc i rcu i tars i
C l ,  e  ne l  caso  s i  b ruce rebbe  l ' a l imen -
faîore: oppure Cì poîrebbe << tenere >
per qualche is tante la  polar i îà  inversa
del la  tensione,  e nel  caso s i  brucereb-
bero i  î ransis îor i l

Tra due tanîo l ragiche scel îe,  a l
le t îore conviene. . .  la  lerza,  che consi -
s te nel  co l legare bene l 'a l imentatore.

Sia pazienîe,  i l  nostro amico,  e con-

t ro l l i  accuratamenîe con un îesîer  i l
segno del la  îensíone che esce dal  reî -
l i f ìcatore;  s ia prudente,  e facc ia un
doppio contro l lo  pr ima d i  procedere
a l c o l l e g a m e n l o .

Ecco tut îo:  Via!  Da quesfo momenîo
le  Fe r ra r r  1136  l e  Chapa r ra l  1 /24  co r -
re ra î -o  i n  modo  p iù  rea le ,  abbo rde -
ranno le curve con assoluto mordente,
sae t l e ranno  su ì  re t t i l i ne i  doc i l i ,  pe r  f e r -
mars i ,  dece le ra re ,  r i p rende re  con  do l -

Addio scani  repenl in i  che por îava-
no  a  rov rncs ì  cappo î tamen î i ,  add io
fa lse par tenze,  sbandate;  percors i  a
s î rapp i :  d ' o ra  rn  po i  p i l o îe re te  come
Ph i l  H i l l  e  cc -e  Baghe i l i . . .  beh ,  f a f i e
l e  d e b i t e  p r o p o r z i c n i l

T 'ACCELERATORE ELETTRCN CC PRONTO ALL'USO

RADIATORE G.B.C.  G l t67-18  DA USARE PER TR2 E TR4

I MATERIALI
Cl ;  Microele i l ro l i t ico da 500 Lr :F 25 V lavoro -  G.B.C. S/302.2.

Rì :  Potenziometro da 5000 l )  -  G.B.C. D/24t .

R2  :  Res i s t enza  da  820  Q .  I  W .  lO  " k  .  G .B .C .  D142 .

R3 :  Come RI.

R4 :  Come R2.

lR l :  Ph i l i p s  AC l28 .

TR2 ;  Ph i l i p s  ASZ l8 .

TR  :  Come  TR l .

TR4: Come TR2.

FUS |B lU :  2  Amp .  r ap id i  -  W ickmann  .  c .B .C .  c / 1902 .3 .

Nota:  Con quesl i  fus ib i l í  sono da usare i  support i  G.B.C. G 2004 con
cappel fot to G.B.C. A l2Ol5.

SCATOTA ESTERNA: KEYSTONE in bachel i re nera -  G.B.C. O.,94ó.
RADIATORI  PER TR2  E  TR4 :  G .B .C .  G I I 67 .18 .

MANopotE A tNDtcE pER Rt.R3: c.B.c.  F/300.
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C o n l e f o r b i c i , u n p d d ' i c o l l a , d , e l . I a c a r t a c o l o r a t a , a l c u n e p a l l i n e d a
oíng-pong, potrete preparare questí mod'etní e stilízzati pupazzí douuti
'oll'ii 

chilett o I u Y F ílkensteín'

frasfagliata ed un << bastone > costi-

tu i to  da un net taPiPe.

La seconda figura è un Pastore
fio. 3 che differisce dal precedente per

i  
-co lor i  

v ivaci  (g ia l lo- rosso o g ia l lo-

verde) per i l  netÎapipe diversamenle

saqomato,  e Per un caPPel lo a cono

inó l l a to  su l l a  pa l l i na  d i  p i ng -pong  che

funge da lesta.

L ' ange lo  de l l a  f i g .  4 ,  ha  i 1  P iù
le a l i ,  Jhe saranno r i tag l ia le.nel la  car-

ia  s tagnola e scenderanno dal  capo a

Mol t i  r i tengono che l 'ar redamenÎo

moderno,  d i  l inea nordica,  s ia p iuî to-

sto < freddo >.

Le l inee tese e squadrale del mobi-

l io deîto < svedese >, si Preslano a

ouesta superf ic ia le osservazione;  su-

perficiale, ho detfo, perché altro è ve-

tere ta l i  mobi l i  da sol i  ed a l t ro appa-

re qualora essi  s iano integra l i  in  un

ambiente opportuno, ricco di accessori

gent i l i  e  fantas ios i .

Tut t i  g l i  ar redalor i ,  oggi ,  abbonda-

no nel lo  scegl iere quest i " '  << n innol i  >:

oreziose e sti l izzate cose multicolori

che < r iscaldano >> l 'appartamento o

lo s tudio del  Professionis ta '
Anche Per i PuPazzi c'è Posto: na'

luralmente essi devono possedere un

cer to qual  s t i le  moderno,  per  adat tars i

al reslo.
In questa not ic ina desidero segna-

larv i ,  amic i  le t lor i ,  a lcune f igur ine d i

car lone,  che possono ra l legrare la  vo-

sî ra casa nel i 'occasione del  Nata le '  S i

îratta di qualtro soggetti che .hanno
in comune i l  corPo formato da due

coni ,  e  la  testa,  cost i tu i Îa  da una pal -

l i na  da  P ing 'Pong .
l l  pr imo d i  ess i  è un << f raÎe >>

fìg. l ' .  La parÎe superiore del corpo

né.  Z a in  car tone gr ig io,  arroto lato

a formare un cono Îronco' La parle in-

fer iore è ident ica,  ma ha un colore con-

t rastante seppure in tonato '  Per  esem-

pio può essere gr ig ia la  par le supe-

r . io t "  u marron l ' in fer iore:  o v iceversa '

I  due coni  t ronchi  sono incol la î i  uno

sul l 'a l t ro,  e la  tesÎa è a sua vol ta

incol la ta sul  << busto >>'

l l  pupazzet to è personal izzafo me-

d ian le  una  (  ba rba  >  d i  ca r ta  g r tg ta
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#ne
ter ra completando l ' insol i to  pupazzo'

ln f ìne la  <(  suora >,  del la  f ig '  5 ,  è

idenî ica agl i  a l t r i ,  come costruz ione'

ma dis t in tJe personal izzata da un velo

a fo i 'ma d i  e l issoide a l lungaio che sa-

rà  i nco l l a l o  su l l a  so l i t a  pa l l i na  da  p ing -

pong e sui  f ianchi .

I  co lor i  adaî t i  per  i l  corpo del l 'an-

ge lo  e  de l l a  suo ra  sa ranno  due  ton i  d i

àr .urro,  Più chiaro e Più scuro ' .  l l  ve-

lo del l 'u i t ima poîrà essere gr ig io o

blu,  secondo i  gust i .

2l

Net!gp_!Pg__P9!9:9
(bostone)

(busto)

Corto grigio frostoglioto

r l \ 7 .  z



FIG. I

I  var i  pezzi  del le  f igure saranno
incol la t i  con del la  normale < coccoi -
na >, e per eviîare diff icoltà nel sago-
mar l i  conviene < cucíre > i  coni  t ronchi
sul reîro con un solo punto metall ico.

I pupazzi non sarebbero compleîi se
le pal l ine- feste r imanessero b ianche:
converrà allora tracciare << occhi > e
< bocca > medianîe un pennarel lo  a
punîa fine del genere che scrive anche
sul la  p lasî ica.

Gl i  occhi  saranno d ip inî i  in  nero e
Ia bocca in rosso. Ricordafevi che la
bocca dà espressione al viso: essa sa-
rà ad archet îo;  qualora g l i  angol i  s ia-
no << in a l îo  > la  facc ia appar i rà sorr i -
dente,  qualora invece la curva s ia in
al to e g l i  angol i  in  basso s i  o t terrà
una espressione corrucciata.

Volevaîe un sugger imenlo per  a l l ie-
tare la  camera dei  bambin i ,  per  i  se_
gnaposî i  del  pranzo d i  Nata le,  per
rendere meno austero un salofio?

Ecco,  noi  ve lo  abbiamo passaîo!

q &

s"'é

FTG. 4

FIG.  5
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NUOVI DIODI PER 1ASER
PER TEMPERATURA AMBIENTÉ

Gli  sc ienziat i  del  Centro d i  Ricerca del .
la Siemens ad Er langen hanno svi luppato
di  recente diodi  d i  arseniuro di  gal l io  per
laser che emettono, già a temperatura
ambienle,  luce coerente enlro i l  camoo
spett ra le dei  raggi  u l î rarossi .  Quest i  nuo-
vi  d iodi  sono già d isponibi l i  per la forni -
tura.  Essi  presentano i l  grande vanlaggio
di non richiedere il costoso raffreddamen-
to con azoto liquido a - t9trC.

I  nuovi  laser,  con diodi  avenf i  una su-
perfìcie attiva di 0.25 mm'�, sono puri laser
ad impuls i  per f requenze f ino ad alcuni
kHz. Essi consentono di trasformare diret-
lamente in una radiazione laser correnî i
f i  .o a I000 A,"con durala del l ' impulso di
l0-8 s.  [a polenza di  t rasmissione raggiun-
gib i le è ta lmente elevata,  che con que-
sl i  d iodi  s i  può arr ivare a distanze di  o l -
l re l0 km.

A di f ferenza dei  laser a rubino,  che
necessi tano di  lampi  d i  luce per venir  ec.
c i ta l i ,  i  d iodi  d i  arseniuro di  gal l io  pos-
sono trasformare direltamente energia
elet t r ica in radiazione laser con una tun-
ghezza d'onda di 0.84 lrm.

(STEMENS)

FITIRI DI FABBRICAZIONE AMERICANA
CONÎRIBUIRANNO AD ASSICURARE ARIA
PIU' PULITA AI,I,'EUROPA

Maggiore facilità di controllo degli scari.
chi fumosi dalle ciminiere degli impianti
industriali

La conlaminazione del l 'a fmosfera da
parte dei  fumi scar icat i  dal le c iminiere in-
dusîriali potrà d'ora ín poi essere drasti-

camente r idot ta.  Ciò s i  deve al la possib i -
lità di ottenere anche in questo paese de-
gl i  ingegnosi  s istemi d i  f i l t raz ione.  in l ro-
dorti dopo un notevole successo negli Sîaîi
Uni t i .  Cent inaia d i  ta l i  impiant i .  che costa-
no Eoltanto una frazione del costo dei
precipitatori elettro-siatici. sono atiualmen-
le in uso negl i  Siat i  Uni l i  per contro l lare
la conlaminazione atmosfer ica.  Centínaia
di  a l t r i  impiant i  servono a r isolvere i l
problema dei  fumi nel le corrent i  d i  ar ia e
gas dei  processi  industr ia l i .

La ser ie Mist  El iminator  Br ink (che ha
preso i l  nome dal  suo invenlore,  i l  Dr.
Joseph A. Br ink,  at iualmente al l ,Engineer-
ìng Sales Department,  Inorganic Chemicals
Division, Monsanto Company, U.S.A.) ven-
ne sviluppaîa dopo una campagna sisie-
matíca di studi sperimentali. L,obiettivo
era di produrre una serie pralica ed eco-
norpica di  col let tor i  d i  fumi ín p last ica,
di costruzione semplice e senza parli mo-
bi l i ,  e d i  funzionamenlo costante,  conl i -
nuo e prevedibi le.

ll risultato è sîato il prodptto che vie-
ne of fer to oggi ;  una ser ie d i  impiant i  con
portaîe da 28 l i t r i  a 2800 m3 di  gas al
minuto,  e con cost i  che vanno da 43.500
l i re ad ol t re 52 mi l ioni .

L'impianto consente lo streîto conîrollo
del la contaminazione del l 'a tmosfera e con
costi di esercizío molto ridotti, per effet.
fo del l 'assenza in prat ica di  ogni  spesa
di  manutenzione per d ivers i  anni .  L, int ro-
duzione di  acqua nel la correnté gassosa
per d i lu i r la r isul ta inol l re necessar ia sol-
tanto raramente.

Gl i  e l iminator i  d i  fumi Br ink (Br ink Mist
El iminators)  sono capaci  d i  e l iminare ef f i .
cacemente fumi di acido solforico. oleum,
acido fosforico, fumi di cloruro d'ammo-
nio, oltre che prodofti organici, batieri e
virus. (Possono essere impiegati per pro-
durre ar ia ster i le) .  In numerosi  impiant i
negl i  Stat i  Uni i i  d ivers i  d i  ta l i  prodof i i
contaminal i  sono el iminat i  s imul taneamen-
le con un solo gruppo.

La serie H.E. (HiSh Efficiency), così in.
dicata per l'aho rendimento ó tutle le
portate,  è essenzia lmenle capace di  e l i -
minare i l  100 % del le part icel le dei  fumi
di  d iameîro super iore ai  3 micron e,  se-
condo i l  d isegno, f ino al  99,98 % del le
restant i  part icel le d i  d iameîro infer iore aí
3 micron.

La ser ie F.B.  è ideale per la protezione
degl i  s t rument i .  nei  processi  industr ia l i .
E '  s tudiata per o r ipul i re r  p iccole portate
di  gas ( f ino è 708 l i f r i  a i  minuto)  con al -
to rendimento.  Le prestazioni ,  per quanlo
r iguarda la raccol îa del le part icel le in

sospensione,  sono s imi l i  a quel le del la
ser ie H.E,

Un buon rendimenio con part icel le d i
diamelro fìno ad I micron, con elevate
velociîà del letto fluido, e con il cosfo
minimo possib i le,  sono le carat îer is t iche
del la ser ie H.V.

Essenzialmente ogni  e l iminatore di  fu-
mi consis le d i  due ret i  concenfr iche di
f i lo  o d i  due ret i  p iane paral le le (secondo
i  t ip i ) ,  f ra le qual i  v iene contenuta una
f ibra specia le.  Uno o più d i  ta l i  e lement i
vengono f issat i  su una piastra d i  suppor.
îo o ad un' in le la iaîura entro un recip ienle
di  contenimenîo.  Le par l i  s t rut tural i  degl i
elemenfi possono essere in acciaio dolce,
in accia io inossidabi le o in quals iasi  semi-
lavorato di  a l t ro meîal lo saldabi le,  e in
resina polieslere rínforzata con fibra di
vetro.

ln Europa le vendi te del  Br ink Mist  El í -
minator vengono fafte altraverso la Mon-
santo Chemicals [ td.  La Compagnia vende
anche i  seguent i  prodot t i  connessi :  i l  f i l t ro
Br ink (che s i  usa per la raccol ia d i  par-
t icel le sol ide.  come nel  r icupero del  cata-
I izzalore al  p lat ino negl i  impiant i  d i  pro.
duzione del l 'ac ido ni t r ico,  e per l 'e l imi-
nazione di  bat ter i ,  v i rus,  o polver i  radio.
aî t ive) ;  i l  coagulatore Br ink (Br ink Coale,
scer) (usaîo per separare delle dispersioni
o del le emuls ioni  che non s i  separano per
gravità anche dopo lungo tempo). E' otte-
nib i le anche l 'a t t rezzatura Br ink per l 'ana-
l is i  dei  fumi;  la Monsanto Chemicals l i .
mited offre inohre un servìzio di orove
sui  fumi.

(Agenzia MONSANTO)

t{oTlzlE DAt
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impresa impossibile? Avete
forse lavorato troppo?
Distendetevi con questo
" relax elettronico ,,.

LA MACCHIT{A PER
dormire

Molti nostri lefîori, avranno senz'al-
t ro notato che i l  rumore del la  p ioggia
favor isce i l  sonno.  Non c i  r i fer iamo ai
lemporal i ,  natura lmente,  ma a quel la
lenta,  immutabi le  p ioggerel la  d 'aufun-
no che f rusc ia Pigramente sui  mur i ,
su l le  s t rade.

Mentre tutto i l mondo esterno è im-
merso nel l 'umid i tà,  noi  c i  s t i racchia-
mo volent ier i ,  sbadig l iando,  e s iamo
confenti che la nostra casa sia ben
r iscaldata,  ben chiusa.  l l  rumore ovat-
tato che g iunge dal l 'esterno c i  conci -
l i a  i l  sonno . . .  d i amo  un  pa io  d i  bu f -
fet t i  a l  cuscino,  d isponiamo l 'an imo ai
p iù rosei  pensier i ,  e . . .  buonanot fe!

l l  f rusc io del la  p ioggerel la ,  è una
forma di  re lax ancestra le:  forse anche
il noslro progenitore cavernicolo, lo
ascoltava con piacere avvolgendosi
nel la  sua pel le  d 'orso per  r iposare me-
g l i o .  S i  s a  c h e  a n c h e  i p i ù  n e r v o s i ,
anche i più frustrati r iescono a trarre
una sensazione t ranqui l l izzante dal
mormor io del le  goccio l ine,  tanîo,  che
pers ino i  dent is t i  p iù moderni  ed at -
lrezzati usano sottoporre i pazienti al-
l 'ascolto di un imitaîore elettronico

28

avete i nervi
Addormentarvi

" a pezzí r,?
pare una

del la  p ioggia per  creare un ambienîe
distensivo pr ima degl i  in tervent i .

S ia in  Giappone,  s ia negl i  Stat i  Uni -

t i  ed in  mol te a l t re nazioni  progredi te,
questi impianti che possono ricreare i l
rumore d i  una sera la d 'autunno vanno
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Ji f fondendosi  in  una misura sempre
rraggiore:  l i  usano le esauste aî î r ic i
cer  conîrobat îere l 'e f fe l to  del l 'a lcool  e
Cegl i  ecc i tant i  sorb i t i  ne l le  serate mon-
dane ,  l i  usano  i p ro fess ion i s t i  r educ i
da l l e  ba î tag l i e  economiche  o  g iud i -
z iar ie  combal îute nel l ' in Ìeresse dei  lo-
r o  c l i e n î i ,  l i  u s a n o  i m e d i c i  s t e s s i ,
cons ig l i a t i  da i  l o ro  co l l egh i  ps i co log i .

Quesie < macchine per  r i lassars i  >
o < macchine per  dormire )  come so-
no  de f i n i t e  neg l i  avv i s i  pubb l i c i î a r i .
cosîano del le  c i f re in îeressanî i :  in  ge-
ne re  su i  200  do l l a r i ,  ed  anche  p iù .
Ch iunque  d i sponga  d i  un  i n rp ian to
H l -F l  d i  med ie  p res îaz ion i  pe ro ,  può
cos î ru i r s i  una  <  macch ina  >  s im i l a re
spendendo  ben  poche  m ig l i a i a  d i  l i r e .
L ' imp ian îo  H l -F l  è  i n fa t î i  l a  pa r te  p r i n -
c i pa le  de l l ' i ns îa l l az ione ,  cu i  va  ag -
giunto i l  so lo generatore del  rumore,

I N T .

r l L 7 .  I

fac i lmenîe ed economicamente real iz-
zab i l e .

Ne l l a  p resunz ione  che  anche  a i  no -
st r i  le t tor i  possa interessare un im-
pianîo del  genere,  s ia ad uso propr io,
; ia  per  qualche parente un po '  nervo-
so,  o addi r i î tura per  vendere i l  tu t to
a qualche conoscenîe che ne abbia
necess i t à ,  abb iamo  pensa to  d i  desc r i -
vere i l  generatore d i  rumore che è la
par te-chiave del la  macchina per  dor-
.r ire.

l n i z i e remo  d i cendo  che  i l  f r usc io  r i -
assante è ot tenuto per  v ia squis i ta-
'nente e let l ronica;  s i  l ra t ta del  < ru-
" rore b ianco > che è generato da un
diodo a l  Si l ic io  a punîa d i  contaî îo che
e soî toposîo a l  f  lu i re d i  una correnîe
nversa.

Questo <(rumore b iancor ,  è uno sî ra-
-o  segna le  che  comprende  deg l i  im -
:u l s i  î r ans i î o r i  e  d i so rd ina î i  occuoan î i

o i u  l a rgo  spe t t ro  d i  f r equenza  im-

SPERIMENTARE -  N .  1  - .  1967

mag inab i l e :  da l l ' aud io  a l l e  m ic roonde .
Se s i  ampl i f ica quesîo complesso d i
rumor i ,  usando  un  amp l i f  i ca lo re  a  ban -
da assai  larga (come sono appunto i
complessi  Hl -F l )  e lo  s i  r iproduce con
una  se r i e  d i  a l t opa r l an t i  ada t i i ,  a l -
l ' ud i î o  i l  r umore  b ianco  appa re  come
un << fruscio soffiante >> sorprendente-
men te  s im i l e  a l l a  p iogg ia .

Lo schema del  generaîore appare
ne l l a  f ì 9 .  l .

l l  d iodo DS è polar izzato dal la  p i -
la  B,  la  cui  îensione (az ionando l ' in-
îerruttore S) scorre aîtraverso a Rì ed
R2 raggiungendo < l 'anodo > ed i l
<< catodo >>.

A seconda d i  come è regolato R l  ,
ne l  d iodo scorre una maggiore o mi-
nore corrente,  s i  ha quindi  la  possib i -
l i tà  d i  regolare i l  <  punîo d i  lavoro >

DS

R 1
50 KO

c 1
1000pF

del  d iodo oî tenendo la oroduzione d i
un  rumore  p iu  o  meno  i n îenso  ed  an -
che  a  banda  p iù  l a rga  o  p iù  s î re t t a .

l l  segna le  è  r i cavab i l e  a i  cap i  de l l a
R2 che funge da res is îenza d i  car ico,
essendo la R l  d isaccoppiata dal  con-
densa to re  C l .

Tut to qui? Si ,  tu î to qui .  l l  generato-
re è indubbiamente assai  sempl ice.  l l
va lore del la  R2 è modesto a causa
de l l a  s tessa  funz ione  c i r cu i t a l e ,  qu ind i
anche l ' impedenza d 'usc i ta del  com-
plesso è assai  bassa:  però questo fat -
tore rdppresenta uno svantaggio da
poco ,  i n  quan lo  t u l t i  i p reamp l i f i ca lo r i
anche  a  va l vo le  f acen î i  pa r te  d i  un
i n ' p i a n t o  H l - F l  h a n n o  u n  i n g r e s s o  p e r
cap ta îo r i  e  p i ck -up  magne î i c i  a  bassa
impedenza  cu ì  po t re r . , o  co l l ega re  i l
nos t ro  appa recch io ;  pe r  non  pa r l a re
po i  d i  que l l i  a  î r ans i s îo r i  che  hanno
una bassa impedenza d ' ingresso per
loro naîura.

1 N 2 ' l

10pF

R 2
L 7 0 n

USCITA
RUMORE

MONTAGGIO DELIîPPARECCHIO

l l  nostro pro lot ipo è stato costru i to
a l l ' i n te rno  d i  una  sca to la  me îa l l i ca  pe r
schermar lo,  ev i lando così  d i  < arr ic-
ch i re  >  i l  r umore  b ianco  con  qua l che
disturbo spur io indot îo,  come ronzio
o a l t ro.

È chiaro.  che daîa l 'essenza del l 'ap-
parecchio,  una r iproduzione ronzante
sa rebbe  i  nconcep ib i  l e .

Su l l a  sca to la  sono  f i ssa l i  due  se r ra -
f ì l i  G  B .C .  G /902  -  che  fungono
da  usc i f a ;  un  j ack  i so la to  può  se rv i re
ug  ua  lmen îe .

A l i ' i n te rno  de l l a  sca îo la ,  t r am i îe
qua î t ro  d i s tanz ia l i  a  v i t e ,  è  mon ta îo
un  re î t ango lo  d i  p l as t i ca  f o ra+a  Key -
s îone  G .B .C .  su l l a  qua le  sono  rnon ta t i
tu î î i  i  componenî i  î tS.  2

l l  d i odo  non  puo  esse re  sa lda+o ,  pe r -
ché  l eme  pa r î i co la rmen te  ì l  ca lo re  de l
sa lda îo re .  Pe r  f i s sa r l o  sono  qu ind i  da
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usare due l inguet te e last iche in  rame
crudo sagomale a forca che fungono
da contatti.

I  co l legamenl i  sono pochi  e sempl ic i
a fars i ;  non mer i tano a lcuna nota.

Come s i  vede nel la  f iS.  3,  la  p i la
è monlata nel  coperchio del la  scalo la:
non è cerfo una soluzione obbligato-
ria, questa, dato che potrebbe anche
îrovar posfo softo al pannello forato,
e nei  pressi .  Un a l t ro par t ico lare opi -
nabi le  è i l  potenziometro Rl  f issaîo
sul  << breadbord >:  nul la  v ieta d i  s is te-
mar lo sul la  scaîo la (specie se s i  è
scelto up modello con il perno corto)
dato che deve essere reoolabi le  dal -
l 'esferno.

USCIIA

FIG.  3

SCHEMA
PRATICO
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I lvtAtERlAl,l

B:  Pi la da ó Vol t  -  c .B.C. l /763.
Cl :  Condensalore ceramíco da 

' |000 
pF -  G.B.C. B/ l5g-2,

C2: Condensarore micre.eletrolitico da ì01-r,F - G.B.C. B/29g-7.
DS: Diodo al  Si l ic io lN2l-C.
INT: Interrut iore unipolare -  G.B.C. G/ l  l40.
Rìr  Potenziomerro l ineare da 50.000 A -  G.B.C. D/202.
R2: Resisrenza da 470 dl ,  -  Vz W -  tO% - G.B.C. D/32.

ACCESSORI

Due serrafili - G.B.C. G/902.
Breadbord KEYSTONE - c.B.C. 0/5540.
Una manopola -  G,B.C. F/60-4.

Ultimafo i l lavoro, îutte le vil i  deb-
bono essere ben strefie e tutti i  colle-
gamenîi verif icati con cura, per esclu-
dere eventual i  e  sempre possib i l i  <  d i -
s î raz ioni  >:  come i l  d iodo o la  p i la  col -
legaî i  a l l ' inverso,  e s imi l i .

ATCUNI SUGGERIMENTI PER ['USO

Risul ta dagl i  esper imenî i  condot t i  ad
uso odonîo iat r ico in  Amer ica,  che i l
rumore troppo intenso è controprodu-
cente agli effefi sedaîivi, e che anzi
conviene mantenere i l  l ive l lo  ad un
mínimo ef f icace.

Si regolerà perfanto Rl fìno ad ot-
îenere un brusio f rusc ianîe dagl i  a l to-
par lant i  che. . .  non imi t i  le  cascate del
Niagara.

I  contro l l i  de l  preampl i f icatore o del -
l 'amplif icaîore Hl-Fl devono essere po-
sîi su << mono >, infatîi essendo unica
la sorgente del segnale non ci sareb-
be ragione di lavorare in << stereo >.
I  potenziometr i  d i  tono e g l i  equal iz-
zatori verranno regolaîi su < flat > per
escludere quals ias i  esal taz ione del -
l 'estremo alto o basso dell 'audio; a
noi interessa in guesto caso solo la
massima banda passante l ineare.

Infine, Ri polrà essere ruotato di
quel îanto che la sensazione di ascol-
tare la  p ioggia s ia p iù v iva:  questo è
un fattore tipicamente soggettivo, da
sperimentare caso per caso.

E... ecco futto, sull 'onda del fruscio
che evoca immagin i  d i  c ie l i  gr ig i ,  d i
lunghe notfate umide ottobrine, di
marc iapiedi  res i  luc id i  dal le  goccio-
l ine, ci addormenteremo come angio-
let î i .
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lL (CANESTROD
DEGLI ARABI

Chi non è mai rimasto senza benzina, legga questa nota:
secondo il calcolo delle probabilità dovrà succedergli presto!

Chiunque abbia un 'automobi le e la
usi  spesso fuor i  c i t tà ,  probabi lmente
ha un piccolo spiacevole ricordo: << i l-
giorno-in-cui-rimase-senza-benzina >>.

Tutti abbiamo avuto questo... << di-
sp iacere >:  ch i  per  essers i  f idato del -
la  possib i l i tà  d i  g iungere a quel  dato
paesino ove la benzina era d is f r ibu i ta
da una b iondona prosperosa;  ch i  per

non essersi accorto che il segnalatore
s i  era b loccafo causa un granel lo  d i
polvere;  o per  mi l le  a l t re cause st ra-
ne, curiose, diverse.

In quest i  f rangenl i ,  ch iunque ha v i -
vamenfe imprecato alla sua poca pre-
videnza che non gli aveva suggerito
l 'acquisto di un << canestro > di plasti-
ca >) :  quel  b idone quadro muni fo d i

manico,  capace d i  contenere 8- . l0  I i t r i
d i  benzina;  o d i  acqua,  nel  caso che
fosse stafo i l radialore a risultare pro-
sc iugaîo.

Forse, i l  nostro ( eroe > si sarà poi
consolato d icendo:  < Eh,  g ià,  dove lo
mettevo poi l i  canestro? Non certo
nel  baule del la  mia c inquecenfo,  non
ci  enîra nemmeno un cavafappi l>.

Così, si sarà avviato a piedi speran-
do di trovare sul posto qualche vec-
chio lattone da usare, magari un po'
sporco. Un nostro collaboratore che ha
passato in Arabia le sue ferie, ci ha
r ipor tafo d i  laggiù un ' idea che vale
davvero la pena di approfondire. Ci ha
disegnato un << canesfro > assai usato
nelle oasi deseriiche che vuoto può
essere... arrotolalo, occupando lo spa-
z io d i  un barai lo lo d i  conserva a l imen-
tare o g iù d i  l ì ;  l ' ideale per  occupare
un angol ino p iccolo p iccolo anche nel
. .  baule > del la  c inquecento,  o per  es-
sere in f i la to soi îo un sedi le .

l l  rec ip iente non è d i  p last ica,  ma
di  gomma: s i  t ra l îa  d i  un re l i t to  d i
camera d 'ar ia  per  autocarro che g l i
arabi vanno a cercare nella spazzatura
dei  campi  petro l i fer i  e  del le  basi  mi-
l i tar i .  Nel le  f igure ì  e  2 vediamo come
è usata la mezza camera d'aria per
por tare i l  l iqu ido e per  versar lo.

Sempl ice,  no? Ma ut i le :  perché non
dovremmo adot tare l ' idea deql i  arabi?

FIG. I
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Ecco un sensibile ricevitore per chi si diverte ad
ascoltare le emissioni più insolite, come quelle
degli aerei, dei vari servizi d,emergenza, dei
radioamatori.

con quale piacere dell 'operatore, è co-
sa assai  fac i le  da argui re l

Nel  nostro caso,  nul la  d i  s imi le :  re-
golato che s ia,  lo  s ladio lavora poi  l i -
nearmente e sîabi lmente;  of f rendo una
sensib i l i tà  media che rasenta i l  micro-
volt, e scende di poco verso l 'esîremo
al to del la  gamma esplorabi le ,  che spa-
z ia da I  l5  a ló0 MHz senza soluz ione
di  cont inui îà.

Fra I  15 e I  ó0 MHz,  sono ben mol t i
i  segnal i  che in îeressano lo sper imenta-
to re :  da  l 18  a  t 38  MHz  s i  odono  g l i
aere i  c iv i l i ,  le  torr i  degl i  aeroporî i ,  i  ra-
diofari, le previsioni metereologiche
continue per le prossime ore ad uso
dei  p i lo t i ,  i l  canale SOS per d isastr i
aerei. Fra 144 e 148 MHz sono presen-
t i  le  emiss ioni  dei  radioamator i ,  ed
al l 'esî remo al to del la  gamma, f ino a l
termine ut i le  s i  può caplare la  pol iz ia ,
l 'esercito, i servizi portuali, i  radio-
îassì ed altre comunicazioni professio-
nal i .  Vediamo ora lo  schema del  r ice-
vitore che ci può procurare così in-
teressanti e vari << ascolîi ,.

Abbiamo già det to del la  par t ico lare
stabi l i tà  del lo  s tadio del  fÈt .  Essa è
dovula a l lo  specia le c i rcu i to d ' impiego
che è assai  s imi le a quel lo  un îempo
usato per i tr iodi; come si nota, collet-
tore e base del  TRI fanno capo a l  c i r -
cuito oscil lante; la base, è collegata
tramite C2,  che ha un valore paral le lo
a quel lo  usato con le valvole.

La polarizzazione del transistor è
regolata t rami te R2;  Rl  ed R3 l imi tano
la massima corrente quando il poten-
4lometro è ridotto al minimo. I con-
densatori C4 e C5 servono a stabil ire
la frequenza del segnale di autospe-
gnirhenîo. l l  loro valore non deve es-
sere alteraîo, perchè diversamente la
manovra d i  R2 s i  fa  cr i f ica.

l l  segnale proveniente dal l 'antenna
è accoppiato al circuiîo oscil lante tra-
mi îe L l ,  e  l 'audio è r icavato dal  centro
geometríco della bobina corrisponden-
te al < punto freddo >.

L'impedenza JAF ed il condensatore
C3 f i l t rano i l  segnale che poi  è appl i -
cato al trasformatore Tl. Come molti
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<SUPER 4> RICEVIIORE VHF
Molîo spesso il lettore avrà vislo

gl i  schemi d i  r icev i tor i  VHF î ransis to-
rizzati: ne avrà potuti vedere con po-
chi  e mol t i  l ransis tor ,  sempl ic i  e  com-
p l i ca t i .

Questo, è un altro ricevitore VHF:
ha però << l 'esc lus iva par t ico lar i tà  > d i . . .
funzionare bene; i l  che certo non si po-
teva affermare per la maggioranza di
quei  ta l i  apparecchi !

l l  pregio pr inc ipale d i  questo r ice-
vilore, è la stabil ità del rivelatore su-
perreattivo. Tuil i sanno, infatti, che i
ricevitori a superreazione sono sensi-
bil issimi: però questa dote è troppo
spesso accompagnaîa da una nolevo-
le instabi l i tà  nel  punîo d i  lavoro mig l io-
re. ln molti casi, è suffìcienîe accosta-
re i l  pa lmo del la  mano ad una d iec i -
na di cenîimetri dal rivelatore per tur-
barne le funzioni :  in  a l t r i ,  lo  s îadio
lavora bene solo in  un minuscolo pun-
to del la  gamma, e non consente una
esplorazione graduale,  perché ad ogni
fentativo di regolazione risponde met-
tendosi  a f ischiare,  grugnire,  u lu lare. . .
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COME FUNZIONA

tt transistore 2N502 lavora come rivelatore a superreazione.
[o stadio è dimensionato in modo tale da consentire il fun'

zionamenlo su di una larga porzione delle onde ultracorte
(VHF). Risulra così esplorabile la gamma presenle fra l15 e

lóO MHz.

ll segnale rivelato dal 2N502 è poi amplifìcato in audio da
re sìadi, in modo da consentire l'ascolto in altoparlanle,
oppure in auricolare con grande sensibil i tà.

; R 5
3 o,axn

-f 
R2:

4C126

rR4 AC128

I c8 100pF'  + n l -
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sanno, gli sîadi transistorizzaîi accop-
piati a trasformaîore offrono un ren-
dimento assai migliore, rispeîto a quel-
l i  accoppiati a resisîenza-capacità: nel
nostro caso però, i l  trasformatore svol-
ge anche la funzione di f i l tro. Esso, in-
fatti, in unione a Có, forma un (passa-
al to > che e l imina i l  segnale < d i  spe-
gnimento > in  buona par te,  cosicchè i l
violento fruscio che tufti gli uîenti di
un superrigenerativo ben conoscono,
qui è meno fasfidioso.

Dal trasformatore l 'audio è trasferi-
to alla base del TR2 via C9. TR2 e TR3
servono come preamplif icatori ad alto
guadagno. È da notare l 'alimentazione
<< fi l trata > dei due stadi (vedere CZ-
RO-CA) che evita l ' insorgere di inne-
schi  parassi îar i  dovut i  appunto a l l ,e le-
vaîa amplif icazione. Dopo TR2 e TR3
i l  segnale audio arr iva f ìnalmente a
TR 4, stadio d'uscita del ricevifore. l l
caríco dello stadio è cosfituifo dal pri-
mario del trasformatore T2, i l  secon-
dar io del  quale a l imenta normalmente
l'altoparlante Ap, oppure l 'auricolare,
se lo si innesfa nel iack apposiîo.

È da d i re che l 'a l topar lante non è
da usare d i  cont inuo,  ma anzi  sa l rua-
riamente e solo per l 'ascolîo dei segna-
li più forti. Generalmente si userà lau-
ricolare che consenîe di seguire meglio
i  p iù debol i  segnal i  captat i ,  che,  guar-
da caso,  in  genere s i  r ive lano i  p iù in-
feressa nti.

Par l iamo ora del  montaggio.  l l  le t -
tore, sulla copertina della nostra Rivi-
sta, può scorgere i l prototipo di questo
ricevitore realizzato da noi. La base
del complesso è l 'otî ima plastica fo-
rata << Keyslone >. Agli spigoli del
retîangolo Keysîone sono fissate quat-
tro vii i  che tratîengono ciascuna tre
gommini  passacavo in funzione d i
< p iedi  > del l 'ass ieme.

In un angolo del perforato è monta-
lo i l circuito oscil lante, che è caratte-
r izzalo dal l 'uso d i  un var iabi le  < a far-
faf la  >.  Tale var iabi le  G.B.C.  O/70-2 è
dotaîo di due stafori divisi e di un ro-
tore. I due statori vanno collegati ai
capi della 12, mentre la l inguetta del
rotore deve essere connessa al posiîi-
vo generale assieme all 'emettiîore del
T R I .

ln questo modo, la mano dell,ope-
raîore che agisce tramiîe la nianopo-
la sul l 'a lber ino d i  comando,  non cau-
sa a lcuno squi l ibr io  nel lo  s îadio r ive la-
tore, risultando l 'alberino medesimo a
massa,
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La bobina L2 è costifuita da cinque
spire d i  f i lo  d i  rame da 

. | ,2  
mm. sta-

gnafo avvolîe < in aria > ovvero senza
alcun supporto. Per realizzare questo
avvolgimento, si usa un bastoncino
di  legno da 14 mm di  d iametro,  e su
di esso si avvolgono strettamenîe le
spire. Si sfi la l 'avvolgimento, e lo si
prende pe_r le due spire esterne: poi,
lo si sîira fìno a che fra le spire si crea
una d is tanza d i  c i rca due mi l l imetr i .
Ora Ia. bobina è pronta, ed i capi van-
no saldat i  d i ret tamenîe a i  terminal i
dei due statori del variabile.

È fac i le  saldare la  presa cenfra le a l -
la bobina, dato che il centro corrispon-
de alla terza spira, che evidenlemen-
te ne ha due d i  qua,  e due d i  là ,  Tro_
vaîo i l punto cenîrale della terza spira
s i  ha anche i l  centro del l 'a  bobina, 'cu i
va connessa la JAF.

Proprio accanto alla 12, và sistema-
ta la  L l  cost i îu i îa  da una spi ra del  d ia-
meîro e del f i lo identico ad L2 afiìan-
candola a l  terminale d i  quesî ,u l t ima
che è connesso a l  C2.

- La Ll può essere montata sul per_
forato innestando nella plastica due
passanti PTFE ín teflon G.B.C. G/l lO_3
e saldando su d i  ess i  i  capi .

l l  reoforo del collettore del TRI de-
ve essere direttamente saldato sul ter_
minale d i  uno staîore,  mentre quel lo
del la  base andrà a l l 'a l t ro raccorc iando

i f i l i  del C2 quanto basfa per oîtenere
un collegamento assai corio.

l l resto delle connessioni è meno
criî ico e sarà suffìciente curare gli iso_
lamenti r.eciproci, i l  r ispetto deÍa po-
Iarità e l 'esafîezza dei terminali per
fare un buon lavoro. Tutti i  punti ove
due o p iù col legamenî i  s , incontrano
faranno capo ad uno spinoîîino Kev-
sîone da innesfare nel foro più como-
do e prossimo. Sullo spinoti ino si at-
torc ig l ieranno i  f i l i ,  e  l i  s i  sa lderanno
îutîi assieme, senza indugiare per non
surr iscaldare i  terminal i ,  ma senza t rop_
pa..precipitazione per non avere poi
delle saldature < fredde >>.

Terminato i l montaggio, si provve_
derà ad una at tenta rev is ione'del  la-
voro, ricercando eventuali e sempre
possib i l i  er ror i  dovuf i  a l la  mai  abta-
slanza deprecala < febbre-di-f inire_e-
provare>. Se îutto appare in ordine, si
azionerà l ' interrufiore. Regolando R2,
dall 'altoparlanîe scaîurirà d,un tratto
un violenîo fruscio, che si atîenuerà
poi un poco perfezionando la manovra.

È tempo ora di munire i l r icevitore
di una antenna (per esempio uno
sî i lo  lungo un metro,  o megl io  una
< ground p lane >)  e d i  esplorare la
gamma. Ogni  qual  vo l ta capterete un
segnale,  i l  f rusc io nel l 'a l topar lante ten-
derà a r idurs i  in  proporz ione a l la  sua
inîensità: i l  fenomeno può accadere
però, anche se non si ode voce alcuna;
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RIUÍILUZNilERA' I TRASPORTI?

}IUflUfI TIPfl D'AEREO

nel caso, la regolazione aîtenta e gra-
duale d i  R2 r ive lerà l 'emiss ione,  par-
t ico larmente ascol îando con l 'aur ico-
ra re.

La regolazione del potenziometro è
comunque SEMPRE da tentare, perchè

dà un effetîo di "spreadband>> oltre ad
aggiustare per  i l  megl io  le  condiz ioni
di lavoro del rivelaîore, effetto che per-
mette di << centrare >> meglio ogni
emiss ione approssimaî ivamente s into-
n izzala medianîe Cl .

Ecco fuîto; vi abbiamo descritto un
BUON apparecchio,  amic i  le t tor i :  se
vorrefe cosîruirlo perché le emissioni
VHF vi interesseranno, noi siamo con-
v int i  che v i  darà mol te soddisfaz ioni .

Ebbene, buon ascolto!

ull
/

La Genera l  Dyhamics  ha  presen-

f6to di recenle i l curioso aereo

che s i  vede ne l le  f igure  a  la lo .

Ta le  ve l ívo lo  ha  la  poss ib i l i tà  d i

inna lzars i  ver t i ca lmente  da  un  ae-

ropor to  secondar io ,  d i  p icco le  d i -

mens ion i ,  vo la re  a  350 mig l ia  a l -

l ' o ra  come un aereo normale  ( f ì -

gura  2)  e  r id iscendere  ver l i ca lmen-

le  in  un  e l ipor to  o  a l t ro  fe r reno

minusco lo .

L 'aerop lano,  che è  denominaîo
"  CL-84 ' ,  rappresenta  i l  m ig l io r

connub io  f ra  le  cara t te r is t i che  d i

un  e l i co t le ro  e  d i  un  normale  b i -

mo lore ;  ha  in fa t t i  la  poss ib i l i i à  d i

so l levars i  come i l  p r imo,  vo lando

a l la  ve loc i tà  de l  secondo!

Queste caralterisiiche hanno as-

sai favorevolmente impressionato

g l i  u f f ì c ia l i  de l l ' av iaz ione Canade.

se  ch iamal i  a  p resenz ia le  a l  co l -

laudo,  C iò  che permeÌ fe  a l l ' aereo

le  b r i l lan f i  p res taz ion i  anz ide f te ,  è

la  poss ib i l i tà  d i  ruo tare  le  a l i  (che

porlano i motori) come si nola nel-

le fotogra{ie.

l l  .  C l -84 ,  sarà  imp iega lo  per

var ie  funz ion i  ove  né  g l i  aere i

normal í  né  9 l i  e l i co l le r i  o f f r i vano

par t i co la r i  van tagg i  d 'uso :  come i l

sa lva lagg io  in  a l to  mare ,  ì l  t ra -

spor lo  d i  p lo ton i  d 'assa l lo  in  guer -

ra ,  la  r i cogn iz ione be l l i ca  e  geo lo -

g ica ,  l ' evacuaz ione d i  popo laz ion i ,

la  cacc ia  an t isommerg ib i le .  i l  t ra -

spor to  d i  d i r igen t i  indus t r ia l i  che

pof ranno g iungere  propr io  accanîo

a l la  lo ro  fabbr ica  senza lungh i  per -

cors i  "  d i  raccordo '  con  g l i  aero-

porti.

(Condensato  da l  u  new re lease ,

Genera l  Dynamics)

I MATERIATI

Ap r ahoparlante miniatura da 8 O - 150 mW - G.B.C. A/403
Bt : pifa da 9 Volr - c.B.C. l/762-3
Cl : variabile a farfalla 3,50-30 pF - G.B.C. O/7ù2
C2: ceramico da 33 pF a rubef io.  G.B.C. B/15
C3 :  ce ram ico  da  1000  pF  a  d i sco .  G .B .C .  B / I 58 -2
C4 : come C3
C5 : come C3
Có : ceramico da 220O pF a disco - G.B.C. 8/1594
G7 : ele*rolifico miniatura da t00 plF - t2 Vt - G.B.C. 8/299-9
C8 : come C7
C9 : elefirolitico miniafura da 50 !r,F.12 Vt - G,B,C. 91299-7
ClO: come C7
C l l :  come  C9
Cl2:  come C9
Cl3: come C9
Cl4:  come C7
Jack del l 'aur icolare miniatura:  G.B.C. G/1537.1,  o ahro

adalto allo spinolfo dell'auricolare usato
JAF: impedenza non critica da 50 XIH o da 0,1 mH . G.B.C, 0/498-t
H-12: vedere teslo
Rt : 27.0d) dl - r/z W - 1oo/o - G.B.C. D/32
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R2 :  micropolenziomelro l ineare da I  MO .  G,È.C, D/196
R3 : come Rl
R4 : 33.0OOO - l/zW - l0o/o . c.B.C. D/32
R5 : ó.8OOO - V2W - l0o/o - G,B,C. Df32
R6 :  r2odl  - ' t /z  w .  l0% .  C.B.C. D/32
R7 :  2.700f)  -  VzW - l0o/o -  A,B,C. Dl32
R8 ; t0.0000f} - 1/zw . too/o - G.B.c. Df32
R9 : 3.3000 - V2W - l0o/o - c.B.C. Df32
Rto: 2.20OO . V2W - loc/o - e.È.C. Df32
Rf l :  27OA .  VzW - l0o/o -  G.B.C. Dl32
Rì2:  2.20On -  VzW - 10o/6 -  c.B.C. Dl32
Rl3: 680f) . VzW . l0o/o - e.B.C. D/32
Rf4:  47o.  -  Vz W -  l0% -  c.B.C. Dl32

Rt5:  I0O.0O0O - 1/zW - l0o/o -  G.B.C. Df32
SI : frasformalore interstadio rapporto I :4,5 . G.B.C. H/33ó
T2 : lrasformatore d'usciia - G,B.C. H/343

TRI:  f ransistore 2N5Ol,  oppure 2N50t/a

TR2: t ransis lore ACl2ó

TR3: f ransisfore ACl2ó

TR4: l ransistore ACl28
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Davvero nul la  d i  eccezionale,  vero?

La fìg. I mostra tufi i i  delîagli del
nostro st rumento.  Come s i  nota,  i l
funzionamento è basato su d i  un grup-
po d i  i l luminazione mobi le ,  che può
essere faî îo sal i re o scendere t rami le

NI
OPIO

l a  v i l e  2 ,  con l ro l l a l a  da l l a  manopo la  ì ,
che ruota nel la  boccola f i le t ta ta F.
La v i le  e la  boccola sono in vendi ta
presso ogni  negozio d i  model l ismo e
coslano 300 l i re  c i rca.

l l  gruppo mobi le  è cost i tu i to  dal

Vi  p iace osservare i l  <  p iccol iss i -
mo )>?

Avete interesse a scrutare alcuni
m ic ro rgan i sm i ,  i l  p l anc ton  mar ino ,  l a
l rama di  una stof fa,  una data par t ico-
lar i là  d i  un c i rcu i to s tampaîo,  la  p ia-
st r ina semicondut t r ice d i  un d iodo fuo-
ri uso? Se è così, vi spiegheremo come
potete real izzare un microscopio a i l -
luminazione e let t r ica in  casa,  con po-
chi  aî t rezz i ,  un min imo di  pazienza,
una spesa i r r i levante.

Con esso potrefe esaminare nei  Più
piccol i  par t ico lar i  la  capocchia d i  uno
spi l lo :  v i  appar i rà come se fosse lar-
ga lanto quanto l 'unghia del  vosl ro
pol l ice,  oppure un f i lo  del la  s tof fa del -
la vostra giacca come se fosse grosso
come una mat i la l

Le parti del nostro microscopio sono:

a )  una  l ampad ina  da  3  V ;

b)  una lente d ' ingrandimento per
us i  f i l a i e l i c i ;

r l  r r n e  n i c c o l a  l " n f e  r i c a v a b i l e  d ae ,  v , , u  v , l v v r v  
i v r l

una lampadina come poi  vedremo;

d )  una  p i l a  da  3  V ;

e)  una v i te  ed una boccola f i le t -
tala; pezzi da meccano;

f ) )  una scato la d i  legno,  due chio-
d i ,  un po '  d i  balsa o a l l ro  legno fac i le
da lavorare;

g)  un in ierru l tore,  un po '  d i  f i lo .
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piano in compensato 3, che porta i l
blocchetto di balsa ó, nel quale è
monlaîa la  lampadina da 3 Vol t  t ra-
mi te un adat to por fa lampada.  Sul  b loc-
chefto, è incollato i l velrino 7 sul
quale si pongono i preparati da osser-
vare ingrandi t i .

Noteremo inf ine che il piano 3
scorre su due semplici chiodi (!) indi-
cati col numero 4.

L'osservazione del preparato si ef-
feîîua aftraverso il sistema ottico co-
sî i tu i îo  dal la  lenfe l0  e dal la  lenîe 8.

La pr ima è del  t ipo per  f i la fe l ic i :  i l
suo d iameîro sarà in torno a i  c inque
centimetri e i l  numero di diotîrie non
è importanîe; infalt i neppure i l nu-
mero di ingrandimento lo è, anche se
il faîto può parere assurdo: dato che
i l  funzionamento del  microscopio com-
oensa le carafteristiche ottiche delle
parti usate.

Per la  lenîe l0  s i  userà in  def in i -
t iva una piano-convessa da 50 o
ó0 mm di  d iametro,  possib i lmente d i
buona qualità, del costo di circa ó00
l i re.

La lenîe numero 8, è invece più cri-
t ica: non certo per le sue caratteristi-
che nìa solo per i l  diametro. Nel no-

lnohre la micro-lente deve essere pia-
no-convessa come l 'altra, i l  che non fa-
c i l i ta  le  cose.

Spesso quesfe... ì< lentine > sono
ricavabil i da certi congegni ottici
<< surplus >; ma se non si vuole af-
frontare una ricerca in questo strano
mercato, c'è un alîro sisîema per pro-
curarsi i l  pezzo.

Si  t raî ta d i  acquistare una lampadi-
na o bulbo lent ico lare G.B.C.  G/1733
e d i  rompere i l  vet ro con uno scalpel l i -
no facendone sal tar  v ia la  sommi là;
appunîo la lente che a noi serve.

Nalura lmente con questo. . .  << arran-
giamenfo > non ci si deve aspettare la
pvrezza ottica di un sistema della
Zeiss,  ma per  mol î i  e  mol t i  cas i  la
luminosità è suffìciente e la dislorsio-
ne è to l lerabi le .

Par l iamo ora del  montaggio del
< Min iscopio >.

Si  in iz ierà da l la  scalo la-conîeni tore
che può essere d i  legno,  o a l la  peg-
gio anche d i  robusto car îone.

La scaîo la non sarà chiusa,  ma man-
cherà d i  un la to:  s ia per  fac i l i tare i l
montaggio,  s ia per  poler  d isporre sul
velro 7 i l materiale da osservare.

tFlG. 2
ALIME)- IAZTONE DELLA LAMPADA,

te 10.  l l  tubo 9,  sarà r icavato da un
conteni tore per  d isegni .

Al l ' in terno del la  scafo la s i  monterà
i l  sa l iscendi  cost i tu i îo  dal le  par t i  3 ,
6 , 7 ,  4 .

Pr ima di  f issare i l  vet ro 7,  s i  avv i -
lerà la  lampadina nel  por ta lampade.
Poi  questo sarà col legato a l la  p i la  ed
al l ' in terrut tore,  come mostra la  f ig .  2 '
l l  collegamento sarà fafto con dei con-
duttori f lessibil i  di suffìciente lunghez-
za a non creare inÎoppi durante i mo-
v iment i  del  gruppet îo mobi le .  La v i te
2 sarà fatta passare, medianle un foro
nel coperchio e sarà lenuta in sede da
un foro cieco praîicato alla base del-
l 'apparecchio.

Vediamo ora la  messa a punto.

Sul  vetro 7 porremo un caPel lo  o
altro oggefto da osservare fissandolo
con un br ic io lo d i  scotch tape.  È im-
portanle che l 'oggefto sia ( in asse >>
con i l  centro del la  lente L

Togl ieremo momentaneamente la
lenîe 10, ed osserveremo direttamen-
te la  8,  dal l 'a l to .  Manovreremo la ma-
nopola I  f ino a che sul la  lent ina s i
scorga l ' immagine assai  ingrandi ta del
soggetÎo in osservazione.

Prenderemo ora la  lente ì0,  e la
terremo f ra due d i ta avv ic inandola e
al lontanandola dal  foro prat icaîo sul
coperchio f ino a che l ' immagine del la
lenÌe p iccola non appaia enormemente
ing rand i t a .

Sîabi l i ta  esal îamente la  misura che
dà la v is ione p iù net îa,  tagl ieremo i l
tubo 9 per  una ident ica lunghezza,  lo
incolleremo nel foro e fisseremo la
lente a l la  sua sommità.

Regoleremo nuovamente la  mano-
pola per  ot îenere l ' immagine p iù fe-
dele;  abbiamo f in i to .

stro caso occorre infaîti un diametro Sul coperchio si praticherà un foro
di  so l i  3  o 4 mi l l imelr i  e  lenî i  tanto da 50 o ó0 mm, adaî to a l  f issaggio del
piccine non si frovano con facil i tà. tubo di cartone 9, che reggerà la len-

TE PARII

l: Manopoló tipo radioricevilore col foro adatto
al diametro della vite 2.

2: Vite lunga tO-13 cm, del diametro di ó mm
o simil i .

3: Rettangolo di legno compensalo.

4: Chiodi privati della capocchia lunghi ó-8 cm.

F: Boccola filertala adaffa alla vire 2.

ó: Blocchetto di balsa contenenle il poÉalampada
e la lampadina da 3 V.

7: Vetrino per gli oggetti da osservare.

8: lente da A 4 mm - vedere il testo.

9: Tubo di carlone, la lunghezza è da determi-
nare sperimenlalmenle - vedere il testo.

l0: Lente filaielica o usi tecnici - vedere il testo.

I l: Pila tubolare da 3 V.
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Un interfonico non può
certo essere descritto co-
me la più sempltce reallz-
zaziotte, in elettronica; pe-
rò, un modulo ..Cordover"
consente il successo in
questo elaborato montag-
gio anche all'amatore plù
sproweduto e prlncipiante

Tuî i i ,  p iù d i  una vol ta,  abbiamo
pensato che un interfonico avrebbe
potuto risolvere un certo nostro proble-
ma.  Per esempio:  comunicare daI  can-
cel lo  a l l ' ingresso del l 'ab i taz ione,  dal -
la  cucina a l  garage o scant inato o a l
solaio, ove compiamo i dileti i  espe-
r iment i ,  per  farc i  avver t i re  che la cena
è pronta; o dal negozio al sovraslante
appartamento. . .  ecc.

Però,  a l l ' idea d i  af f rontare una spe-
sa d i  20-30 mi la l i re  ( fanto costano i
normal i  in îer fonic i )  o  le  incogni te d i  un
monfaggio del  r isu l tato dubbio e dal -
la  spesa non mol lo in fer iore,  abbiamo
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sentilo affievolirsi non poco il nostro
desider io d i  comunicare per  v ia e let -
t ronica,  e c i  s iamo rassegnat i  a  d i re:
<< Quando la cena è pronta, batti sul
soffitto col manico dello spazzone, co-
sì  io  sento e vengo g iù!>.

Ebbene, oggi invece, chiunque ha
la possib i l i tà  d i  real ízzare i l  suo im-
pianto spendendo a l  massimo novemi-
la l ire, prevedendo una mezz'ora di
lavoro per i l  montaggio, essendo as-
solutamenîe cer fo dei  r isu l tat i .

Questa nuova possib i l i tà  nasce dal -
la  d isponib i l i tà  d i  una specia le ser ie d i
component i  e le l t ronic i :  i  modul i  < Cor-

dover r', Questi, sono degli apparec-
chi  premontat i  e  compleî i ,  incapsula i i
in  una p last ica dura ed ermet ica che l i
protegge dal la  umidi tà,  dal le  v ibraz io-
n i ,  dai  bruschi  sbalz i  d i  îemperaîura.

| . Cordover > sono completamenfe
transis tor izzat i  e  per  una mig l iore per-
sonal izzazione sono pr iv i  d i  accessor i :
è lo stesso sperimenlatore che può
scegl iere i l  model lo  d i  microfono o
di alîoparlanîe da usare; così gli inter-
ruî îor i ,  g l i  eventual i  chassis ,  i  poten-
ziometri ecc, ecc.

Naturalmente, questi accessori devo-
no rispondere a certe caratteristiche
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basi lar i ,  ma i l  model lo ,  la  foggia,  i l
genere, è lascialo alla discrezione di
chi  vuole ut i l izzare i l  modulo.

| << Cordover > comPrendono vari,
ampl i f icator i ,  osc i l la îor i ,  lampeggiaÎo-
r i ,  radiomicrofoni ;  natura lmente,  anche
l ' in ter fonico d i  cu i  ora par leremo,

Usando l '1C9,  un commufatore,  un
interru l fore,  una p i la ,  due a l topar lant i
ed un paio di cassettine, Potremo rea-
lizzare i l nostro apparecchio in una
mezz'ora. La semplicità dei collega-
menîi da fare ed i l loro esiguo nume-
ro garanliscono il successo anche a
chi di elettronica ne sa pochino-pochi-
no;  anche nul la  propr io.

Otterremo comunque un interfonico
dalle buone prestazioni, del tutto si-
mi l i  a  quel le  of fer te da un model lo
commercia le.

l l  modulo lC9 è in  sostanza un am-
plif icaîore audio per la sola voce;
eroga una potenza adatta all 'uso, pre-
vede l ' ingresso e l 'uscita a impedenza
bassiss ima:  da I  a  l5  O.  Ne consegue
che s ia a l l ' ingresso che a l l 'usc i ta pos-
sono essere col legat i  degl i  a l topar lant i .
L 'e levato guadagno del  modulo per-
meîte di udire nell 'altoparlante d'usci-
ta,  anche un b isbig l io  che venga pro-
nunqiato accanfo a quel lo  d ' ingresso.
Per ottenere i l funzionamento < clas-
sico > dell ' interfonico, occorre poter
commutare i  due a l topar lant i ;  quando
parla i l posto principale, o << vicino >,
i l relativo altoparlante deve far capo
al l 'enîrata del  modulo,  mentre la  l i -
nea-'a due caoi deve trasferire l 'audio
al l 'a l t ro a l topar lanfe,  quel lo  << lonla-
no ) )  che r isu l ta quindi  co l legato a l -
l 'uscifa. Quando poi i l  corrispondente
lonîano deve rispondere, l 'altoparlante
deve fungere da microfono e << spo-
stars i  > a l l ' ingresso del l 'ampl i f icato-
re. Contemporaneamente, l 'altoparlan-
te < v ic ino > deve sposfars i  a l l 'usc i la

per raccogliere i segnali. Allo scopo di
usare una l inea b ipolare cost i îu i ta  da
sempl ice p iat t ina per  impiant i  e leî t r ic i ,
si usa un commutatore a due posizioni
a quattro vie. l l  commutatore così con-
cepito evita Ia necessità di una linea

COMMUTATORE A DUE POSIZIONI
QATTRO VIE

Attoportonte
Iontono

A[toporlonte
Iocote

oscotto

îr ipolare o lefrapolare, che sarebbe
scomoda da meîtere in opera, costosa,
spesso diff ici le da trovare; almeno,
non si troverebbe un fi lo del genere
dall 'elettricista all 'angolo, come invece
è tanto comodo.

Volete sapere le caratleristiche di un fransistor? Di una valvola speciale? Volete
un indir izzo s icuro per dcquistare un dato pezzo o apparecchio in l la l ia o a l .
l 'eslero? Volele uno schema per qualche voslra applicazione? Un radiolelefono?
Un ampl i f icatore?
Vi  occorre un giudiz io s icuro,  da specia l is ta,  su di  un apparecchio? Un c i rcui îo?
Sul la possib i l i îà d i  sost i tu i re un la l  pezzo con un al t ro?
Scr ivete al  nostro reparto ASSISTENZA TECNICA. E'd i ref fo da GIANNI BRAZIOLI
e s i  vale d i  nol i  professionisî i ,  îecnic i  d i  valore.
Onorari: per una risposta ad un quesito: L. 500 - Per una risposfa accompagnala
da uno schema: L.  750 -  Per un progef to part icolarmente compl icaîo chiedete un
prevenlivo - Versamenîi: sul Conîo Corrente postale 3/40ó78, oppure, se vi secca
recarvi  a l l 'u f f ic io postale,  medianle comuni  f rancobol l i  inc lusi  nel la let lera di
r ichìesla.
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Qui a slnbfre, ccco il
modulo.Cordoverr che
costituisce il ccúore'
dell'inter{ono, Notare
la noderte dimensioni,
di poco tuperiori ad un
micro.pofenziomclro.

Detto così del funzionamento, ag-
g iungeremo che o l t re a i  due a l topar-
lant i  (che è bene racchiudere entro ad
opporlune cassettine acustiche, come
que l l e  de l l a  G .B .C .  A /578  che  r i su l -
îano assai  e legant i )  ed a l  commuta-
tore, occorre anche un conlrollo di
volume (potenziometro da 5000 O),
un in terrut tore generale ed una p i la  da
ó V.  Con quest i  a l t r i  pezzi  abbiamo
îuî to i l  necessar io per  i l  monÌaggio del
nostro inlerfonico.

Come s i  vede nel le  fotograf ie ,  i l  no-
stro prototipo usa come base una stri-
sc ia d i  bachel i te  G.B.C.  Gl576 lvnga
of to cent imetr i .  Sul la  s t r isc ia è f issaîo
i l  modulo << Cordover >,  ed a i  re lat iv i
terminal i  pervengono le connessioni
del potenziometro, dell ' interruttore,
del la  p i la  e del  commutalore.

40

La nostra real izzazione non è e non
vuole essere un esempio:  è solo un
tentat ivo sper imenta le assembla lo per
constatare in  prat ica le  prestaz ioni  del -
l ' impianîo in îer fonico muni to del  mo-
dulo < Cordover >>.

l l  le t îore che intende real izzare un
impianîo f isso,  non seguirà la  nosîra
disposiz ione,  ma quel la  che ora de-
scr iveremo.

lnnanzi lu Ì îo,  su d i  un la to maggiore
di  una del le  due scato le A/578,  prat i -
cherà un foro da t re o l tav i  d i  pol l ice,
uno  da  l 2  m i l l ime t r i  ed  uno  quad ra -
îo  da  ì5  pe r  8  m i l l ime t r i .  Ne l  f o ro
da 3/8 d i  pol l ice f issera un poîen-
z iometro da 5000 Q G.B.C.  D/260 che
serv i rà per  i l  conîro l lo  del  voíume, nel
foro da l2  mm f isserà un in îerrut iore
che serv i rà per  la  6 l imsnf62ie6s -

G.B.C.  G/1132 -  e dal  foro quadro
da l5 x  8 sporgerà la  level ta del  de-
v ia ro re  a  s l i r t a  G .B .c .  G / ì  152 -13  che
serv i rà per  la  commulazione par la-
ascol ta.

Al l ' in îerno del la  scato la monteremo
un al topar lanîe e l l i t t ico adat to:  per
esempio i l  model lo  G,B.C.  A/38ó,  ed
una p i la  da ó Vol t  come la Hel lesens
Force  V l l - l 61  c .B .C .  l / 763

Eseguite queste operazioni, potre-
mo fissare i l modulo << Cordover >> su
di  un supporîo;  la  s î r isc ia G.  B.  C.
G/576 g ià menzionaîa va assai  bene.
La sî r isc ia col  modulo a sua voha potrà
essere montata nel la  scato la medianle
alcune v i î i  a  legno.

Ora,  è la  vol ta dei  co l legament i  f ra
ì pezzi.

Lo schema prat ico mosîra ta l i  con-
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nessioni ,  in  vero mol to,  mol to sempl i -
c i .  Un min imo di  aî tenzione occorre
solo nel la  f i la îura del  commutatore a
s l i t ta :  contando i  p iedin i  dal l 'a l to  in
basso e da s in is t ra a destra,  dovranno
essere col legat i  f ra  loro:

l )  i l  numero  I  ed  i l  numero  l  l
2 )  i l  numero  2  ed  i l  l 2
3)  i l  numero 3 ed i l  9
4 )  i l  numero  4  ed  i l  10 .

La l inea che uscendo dal la  scato la
andrà a l l 'a l topar lanle << lontano >>,  c ioè
posto in  un 'ó l t ra s tanza,  locale,  appar-
tamenîo,  sarà col legala a i  p iedin i  no-
ve e d iec i ,  mentre l 'a l topar lante con-
tenuto nel la  s tessa scato la sarà col le-
gato a i  p iedin i  undic i  e  dodic i .

In f ine,  i l  p iedino c inque sarà col le-
gato a l  potenziometro,  i l  se i  a l  f i lo
centra le del  modulo posto f ra g l i  a l t r i
due,  e connesso a sua vol ta a l  poten-
z iometro.  i l  set te a l  f i lo  del  modulo
discosto dagl i  a l t r i  t re ,  l 'o Ì to  a l  nega-
t ivo del la  p i la  ed a l  capo destro es ler-
no del  modulo.

Ecco tut to;  s is temata l 'a l imentazio-
ne,  potrete ora col laudare i l  vostro
inter fono.  Anche durante le  pr ime
prove,  por îate a d is tanza l 'a l topar lan-
te < lontano >:  a l t r iment i ,  non appena
azionalo l ' interruttore, udrete un ter-
r ib i le  s ib i lo  generato dal l 'e f fe t to < Lar-
sen > che impedirà ogni  funzione.

TRAÎIORE. PAIA CARICATRICE At TAVORO

IN UNA DIFFICITE CAVA DI  GHIAIA 5U UNA SPIAGGIA

Un gravoso compilo in una cava di sabbia e ghiaia,

Gon una produzione di 764 m3 al giorno

La Ha l l  &  Co.  L td . ,  che  ges l i sce  o l f re  una sessan l ina  d í  cave d î  sabb ia  e

ghiaia nel Regno Unito, ed impiega circa 200 pale carícatríci montate su ruote

gommate ,  ha  r i so l to  un  d i f f ì c i le  p rob lema ne l la  sua cava in  v ic inanza d i  Eas t -

bourne,  su l la  cos ta  mer id iona le ,  imp iegando un  t ra t lo re-pa la  car ica f r i ce  a  4

ruo te  moÍ r ic i  Mer ton  1308,  mun i to  d i  gomme spec ia l i  d i  g rande sez ione e  d i

basso car ico  su l  te r reno.

Esercízio con il motore ad aha velocità

La macch ina ,  che  lavora  l0  o re  a l  g ío rno .  s i  l rova  con l inuamente  ad  operare

su uno spessore  d i  12 ,7-17 ,7  cm d i  c io f to l i  incoerent i ,  fac i lmen le  smossí .  Ne l la

sua corsa  p iù  lunga,  da l la  facc ia  de l lo  scavo,  a l ta  2 ,13  met r i ,  a l la  t ramogg ia  d i

carico del trasportatore a terra. la macchìna percorre 3ó5 melrí su un

le r reno che imped isce  d i  usare  le  marc ie  super io r i  a l la  seconda.  Ment re  la

ve loc i tà  mass ima che la  macch ina  può ragg iungere  è  d i  40 ,ó  km/h ,  s ia

avant i  che  ind ie t ro ,  que l la  mass ima che può ragg iungere  in  seconda è  so l tan to

d i  ì5 ,4  km/h ;  l ' eserc iz io  conf inuo ad  una ta le  e leva ia  ve loc i là  d i  ro taz ione

de l  motore  rapprèsen ia  un  severo  co l laudo deg l i  ass i  e  de l le  t rasmiss ion i  de l la

macch ina .  l l  necessar io  s fo rzo  d i  t raz ione è  ass ìcura to  da l la  lunghezza de l  passo

e da l le  gomme d i  g rande sez ione che d imìnu iscono i l  car ico  spec i f i co  su l  te r re -

no; i l  passo è di 2,362 metri, le gomme sono Dunlop 20,5 x25 (520,7 x ó53 mm)

a l2  le le .  l l  t ra t to re  Mer fon  l30B fa  par le  de l la  ser ie  d i  t ra t to r i -pa le  car ica l r i c i

fabbr ica t i  da l la .Mer ton  Eng ineer ing  Co.  L td . ,  Faggs  Road,  Fe l than.  Midd lesex .

l l  t ra t to re  Mer ton  l30B svo lge  anche due a l t r i  compi t i  ne l la  cava;  lavor i  d i

manuîenz ione che comprendono l 'a l lon fanamento  de l le  racco l te  d i  fangh i  e  d i

l imo che s i  fo rmano,  come so t toprodo l to .  ne l le  operaz ion i  d i  lavagg io  de l la  sab-

b ia .  e  lavor i  d i  l raspor îo  d i  emergenza in  caso d i  guas l i  meccan ic i  ne l  t raspor -

la lo re  a  te r ra  che a l imen la  g l i  imp ian t i .  In  ta le  caso,  Per  consen i i re  d i  man ie '

nere  in  funz ione g l i  imp ian î i ,  i l  f ra t to re  v iene messo a l  lavoro  su  un 'a l t ra

sp iagg ia ,  dove serve  a  car icare  una l inea  cont inua d i  au focar r i  r iba l tab i l i '  con

una capac i tà  d i  car ico  d i  500 tonne l la îe  a l  g io rno .

La  t rasmiss ione de l  l ra l lo re  è  un  gruppo cambio  a  p iena po tenza '  A l l i son

3000, ,  con  conver t i lo re  d i  copp ia .  l l  mo lore  è  un  D iese l  a  se i  c i l indr i  Ley land

da 137 HP che comanda lu t te  le  qua i i ro  ruo le ,  su  c iascuna de l le  qua l i  è  mon-

ta to  un  f reno a  d isco  Dun lop  de l  d íamel ro  d i  47  cm'  con servo" f reno.  La  benna

è de l  t ipo  a  dopp ia  pare fe ,  de l la  capac i tà  d i  1750 l i t r i ;  lo  s fo rzo  d i  spunto  a l -

l ' o r lo  de l la  benna è  d i  9371 kg .  l l  c i rcu i to  id rau l i co  funz iona a  
. |40  

kg /cm' �e

i l  d iamel ro  de l le  due pa ia  d i  p is ton i  d i  so l levamento  e  d i  inc l inaz ione è  d i

139,7  mm.  Un c i rcu i lo  id rau l i co  separa lo ,  che  funz iona a  77  kg fcm2,  a l imen la

il servosferzo, che agisce sulle ruote posteriori. Un dispositivo meccanico sul

g ruppo d i  so l levamento  consen le  d i  p res tab i l i re  l ' a l tezza  d i  scar ico  ed  a l lo

s lesso  tempo tempo ass icura  che la  benna res t i  o r ìzzonta le  durante  i l  so l leva '

menfo .

Una produzione di 764 mt al giorno

La sp iagg ia  dove lavora  i t  t ra t to re  è  d is tan le  c i rca  un  mig l io  da l l ' imp ian to  d i

lavoraz ione a  te r rè .  l l  ma ler ia le  scavato  v iene car ica to  su  un  f raspor fa lo re  a

fe r ra  de l la  lunghezza d i  1280 met r i ,  che  lo  por la  su  un  vag l io  v ib ran le  i l  qua le

a l imenta  idue imp ian l i  d i  p reparaz ione che,  a  lo ro  vo l ta ,  a l imentano un  imp ian-

to  d i  be lonagg io .  La  capac i tà  p rodu l l i va  d i  ta l i  imp ian t i  è  d i  o l t re  764 m3 a l

g  ro rno .

L ' imp ian lo  n .  I  vag l ia  ed  ins i la  i l  ma ier ia le  d iv iso  in  quat t ro  d imens ion i ,

4 ,8  mm,9,5  mm,  l9  mm e 38  mm.  La  funz ione de l l ' imp ian to  n .  2  è  p r inc ipa l '

mente  que l la  d i  fo rn i re  car iche  mis te  d i  iner t i  con tenent i  sabb ia  e  gh ia ia  ne l le

proporz ion i  spec i f i ca te ;  ta l i  car iche  mis te  vengono scar ica te  da  t ramogge sopra-

e leva te  en t ro  g l i  au tocar r i  r iba l lab i l i  in  a t lesa .

Ne l l ' imp ian to  n .  2  s i  imp iegano f ran to ì  ad  ur lo ,  che  spezzano la  rocc ia  lungo

le  l inee  na tura l i  d i  f ra t tu ra ,  men l re  l ' Ìmp ian to  au lomat ico  d i  vag l ía lu ra ,  d i  pesa '

lu ra  e  d i  m isce la  deg l i  iner t i  en t ro  le  l ramogge soprae leva le  v iene rego la to  e

reg is f ra to  da  un  s is tema e le t f ro -pneumal ico .  Una cara l le r i s t i ca  spec ia le  è  i l  Í ra '

spor ta to re  inc l ina lo  a  due l i ve l l i .  che  t ràspor ta  la  gh ia ia  su l  p ìano super io re  e

la  sabb ia  su  que l lo  in fe r io re :  le  ve loc i tà  a i  due l i ve l l i  vengono po i  au lomat i -

camenîe  rego la îe  in  modo da  o t îenere  la  p roporz ione r i ch ies ta  f ra  sabb ia  e

g h i a i a  
/ a ^ a n . i a  F ' R S ì
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Ci è accaduto spesso d i  capi tare a l -
l ' improvviso in  casa d i  un nostro
amico îut to in îento a l l 'ascol to del la
musica d i f fusa da un buon comples-
so Hl-F l .  Abbiamo al lora osservato che
mai  l 'ampl i f icatore funzionava a l  mas-
s imo,  e quasi  mai  a for le  potenza.

In  gene re  ch iunque  s i  cu l l a  con  l ' a l -
ta fedeltà leggendo un buon libro, stu-

42

un amplificatore
per vostro

concerto personale:
diando,  lavorando.  La musica d isegna
un sottofondo piacevole che conforia
lo spi r i îo  e r i lassa.  È quindi  mante-
nuîa a l  l ive l lo-b isb ig l io ,  o poco p iù.

Pe r  mo l t i  imp iegh i ,  non  è  qu ind i
necessar io d isporre dei  lonanl i  < 4O-
Waff -per  canale > erogaî i  da mohi  am-
pl i f  icator i .

L 'ascol to dei  propr i  d ischi  prefer i î i

è  in fat t i  una cosa p iuî tosto in t ima,  da
gustare cente l l inando due d i ta d i  co-
gnac in  età scolas l ica,  l iep ido,  profu-
mato.

O una Coca Cola,  se s i  hanno sedic i
anni  so l i  e  s i  prefer isce la  musica
beai .

Nel l 'uno o nel l 'a l î ro caso,  un Wai t
di potenza è più che suffìciente per
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un buon livello acustico. Considerate
lo strepiîio che produce una radion-
zola a îransistor a pieno volume; tan-
to rumore è causato da una potenza di
soli 250 mW!

Ciò premesso, riteniamo che possa
inîeressare q tutti i  lettori musicofi l i
la descrizione di un amplif icatore di
eccellenfi carafteristiche elettriche ca-
pace di offrire una potenza massima
di circa I Watt: per esperienza possia-
mo affermare che il volume non sarà
quasi  mai  tenuto a l  massimo;  anzi .

l l  nostro piccolo Hl-Fl usa quatiro
soli transistori: uno di essi è i l noto
ed economico p lanare 2N708,  a l  S i l i -
cio. Gli altri tre sono al Germanio, per
bassa frequenza e di t ipo assai co-
mune.

Vediamo assieme lo schema.
L'ingresso dell 'amplif icatore è pre-

visto per un pick-up piezoelettrico,
che, come si sa, eroga un forte se-
gnale su di una elevata impedenza.

Per un buon adattamento anche la
impedenza d'ingresso dell 'amplif ica-

Non sempre è necessaria una rilevante polenza per ascoltare della buona musica fedelmente: ne sarefe convinti anche
yoi, se costruireie queslo semplice amplificatore.

tore deve essere elevata, e ciò si
oîtiene tramiîe l ' inserzione della R2
che produce anche una notevole at-
tenuazione,  îo l lerabi le  graz ie a l l 'am-
pio segnale presente sul controllo di
vo lume Rl .  R2 conduce l 'audio a l -
la base del TRI che è un transisto-
re NPN al  Si l ic io :  i l  noto model lo
planare 2N708 usato spesso in VHF
e nei piccoli trasmettitori. TRI consen-
le un elevato guadagno, ed è slato

successivi, come TRI si è scelto un
îransis tore a l  S i l ic io  che è assai  meno
sensib i le  d i  uno a l  Germanio nei  con-
fronîi del calore.

I tre stadi che seguono al TRI sono
due transistori di piccola potenza (TR2,
TR3) ed uno di notevole potenza (TR4).
Tali stadi sono opportunamente pola-
rizzati dalle resistenze R4, R5, Ró ed
R8. R7 serve a conîrastare la deriva
fermica del  t ransis tore f ina le.

LIL'TAHF'
prefer i to  a i  var i  model l i  a l  Germanio
che offrirebbero la stessa amplif ica-
zione perché l 'amplif icatore è tufto
ad accoppiamento diretto, quindi piut-
tosto influenzabile dagli effetti della
femperalura. Dato che uno sposlamen-
to del punîo di lavoro del primo sta-
dio causerebbe un sempre maggiore
e progressivo sposîamento degli stadi
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Noteremo ora i l circuito formato da
R4,  R3 ed RIO.

Le prime due servono a stabil ire i l
punto d i  lavoro del  pr imo stadio e
così  quel lo  del l ' in tero ampl i f  icatore
causa l 'accoppiamenîo direîto. La Rl0
invece riconduce all ' ingresso una por-
zione del segnale d'uscita, e così fa-
cendo crea una rete di controreazione

che a l larga la  banda,  s tabi l izza i l  fun-
z ionamenîo e rende min ima la d is îor-
s ione.

Un altro particolare degno di nota, è
l ' impedenza < Z1 > collegata in paral-
lelo all 'altoparlanle. Delta << Zl >> serve
per lasc iar  passare la  maggior  par te
della corrente di collettore dal TR4,
che in mancanza attraverserebbe l 'al-
toparlante causando una innaturale po-
sizione per i l  cono, che risulterebbe
perennemente <r isucchiato> o <re-
spinto >, lavorando fuori caratteristica,
e quindi  d is torcendo.  Di remo inf ine
che il condensatore Cl (notare i l suo
ampio valore:  ben 

. |000 
microfarad)

è necessario per .. bipassare > l ' impe-
denza del la  p i la  a l imentatr ice,  che
pofrebbe apparire come un carico co-
mune per  îuî t i  g l i  s tadi  causando una
oscil lazione parassitaria.

l l  montaggio dell 'amplif icalore è as-
. sai semplice. Come < chassis >, nel

proîoîipo, è usata una slriscia di ba-
chelite G.B.C. G/576 munita di termi-
nal i  a i  la t i .  Sul la  s t r isc ia sono f issat i
TRI,  TR2,  TR3,  C] ,  R3,  R4,  R5,  Ró,  R7.
R8. I collegamenti relativi si vedono
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assai chíaramenle nello schema pra-
tico.

l l transislore TR4 è monlato su di
una l inguet ta d i  a l luminio p iegata ad
<< elle >r che misura mm 5ó x 100 ed è
ripiegata pe'r mm 20, offrendo così
una superf icie uti le, verticale, di
mm 5ó x 80.

Tale l inguetta costi luisce i l radiato-
re del TR4, ed è da dire che non sa-
rebbe sîreftamente necessaria, operan-
do in condiz ioni  < normal i  >,  c ioè d i
buona aerazione del complesso, e con
una temperatura ambientale non ec-
cedente i 35oC. Comunque... gli scru-
poli non sono mai troppi, ed i l mode-
sto impegno necessario al coslruttore
per formare i l radiatore, preserverà
da sgradevoli < sorprese > fulure: qua-
li scoprire che in un giorno d'estate,
col  so le che p icchia sul l 'ampl i f icatore
enfrando da una fineslra, sono defun-
ti << inspiegabilmenle >> un paio di
transistori!

Raccomandiamo al leltore di non
surriscaldare col saldatore i ferminali
dei transistor, durante i l cablaggio,
ciò porterebbe facilmente ad effetti
del tutto disastrosi. Le saldature devo-
no essere fatte con solerte rapidità
usando un buon stagno, per esempio
il t ipo G.B.C. L/ó01 ed un effìciente
saldatore dal la  punta pul i ta  e luc ida,
esente da ossidi.

È d i  capi ra le importanza non in-
vertire fra loro i terminali dei transi-
stori, e così la polarità del condensa-
tore CI, che andrà in breve fuori uso
se è collegato inverso rispetio alla
p i la .  Come s i  vede dal lo  schema pra-
îico, l 'amplif icatore va dotato di un
pannel lo  iso lante:  ot t ima per  esempio
è la resina Keysîone, assai elegante.

Sul  pannel lo  saranno montat i  i  iacks
di ingresso e di uscita, nonché l ' inter-
ruîtore generale ed i potenziometri.

Concludiamo dicendo (per  chi  non
lo sapesse) che il TR4 ha i l colletîore
di re l tamente connesso a l la  sua carcas-
sa metal l ica,  per  cui ,  la  s taf fa in  a l lu-
min io che sost iene i l  î ransis tor  funge
da connessione di colleîîore a meno
che non si sia previsto un isolanfe,
che nel  caso r isu l ta inuî i le .

Due parole sul la  messa a punto.
Col legato un p ick-up p iezo a l l ' in-

gresso, un buon alîoparlante da 4-5
Waît  a l l 'usc i ta,  per  esempio l ' lsophon
G.B.C.  A/462,  e la  p i la  da 4,5 V << B >
si può procedere al collaudo.

È bene suonare un disco noto, in
questa prima prova: se possibile ben
inciso e ricco di acuti e bassi, nonché
di  t ransi tor i  r ip id i  come í l  suono d i
p iat t i ,  d i  t impani  o d i  << maracas >.

Si porterà Rl a metà corsa, e... via!
Se il suono appare notevolmente

sgradevole, se i l < Claire de Lune >
appare interpretato da una banda di
gatti in amore, se << Over îhe Rain-
bow > sembra suonato dalle frombe
della vostra auto, nienîe paura; rego-
lafe R4 e la musica riacquisterà la
sua magia naturale. Non accontenta-
tevi però di una sola prova e di un
fretîoloso aggiustamento: suonafe va-
ri dischi, e ritoccaîe con la calma do-
vuta i l << trimmer > fino ad otîenere
i  r isu l tat i  mig l ior i  in  assoluto.
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COME FUNZIONA

L'amplificatore usa quatfro transistori: un planare NPN al Silicio e tre pNp al
Germanio. I transistori sono direllamenle collegati e si olliene così una banda
pessanfe larghissima.
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A questo punto, i l  lavoro ( sareb-
be > finito. Diciamo << sarebbe > con
le virgolette, perché è possibile ten-
tare alcune modifiche al circuito; non
si traîta di esperimenti necessari, ma
facoltativi, e a discrezione del costrut-
tore.  Chi  ha un po 'd i  tempo da spen-
dere, potrà compierli nell ' intento di
< spremere > le migliori prestazioni in
assoluto. Diversamente, non importa.
Queste modifiche sono:

a) Regolare la R2 con il pick-up
previsfo fino ad ottenere la minima
distorsione con il massimo volume.
Il valore oîl imo della resistenza, infaî-
ti, è relativo alla cartuccia usala e può
variare fra 100.000 O e 820.000 O.

b) Regolare la R9 durante i l fun-
zionamento per ottenere la massima
fedeltà; R9 può variare fra 220.O00 O
e 1,5 MO, dipendentemente dal gua-
dagno offerto dai quattro îransistori.

c) Regolare la R9 durante i l fun-
zionamento. Se la R9 ha un valore
troppo basso, può accadere un innesco
reaîtivo: però, abbassando il suo va-
lore f ino a l  l imi fe del l ' innesco s i  può
otîenere un volume assai più elevato,
ed anche una banda passante più l i-
neare.

Ecco tutto. Buon lavoro, .e buon
ascolîo !

NET PROSSIMO NUMERO:
l

Ecco alcuni degli articoli che pubblicheremo sul prossimo numero: :
- Un lrapano a colonna in. miniatura: partendo da un motorino surplus,
da una sospensione per ciclomotore e da altri ferri vecchi vari, poirete i

costruire un magnifico trapanello del t ipo < a colonna > adaîto per lavori l
d'alta precisione.
- l l  1155mgtfitore << componibile >>: studiato in origine per usi prettamente
m i s s i | i s t i c i , q U e s Î o Î r a s m e t t i t o r e m i c r o . m i n i a t u r a F M p U ò e s s e r e U s a t o c o n �
diversi modulatori, divenendo via via un radiomicrofono, un pick-up radio-
fonico, un îrasmettitore-spia... ecceteral
- U n r i c e v i l o r e p e r i . . l 0 m e t r i > : è e s t r e m a m e n | e s e n s i b i | e , p e r c h é i m .
piega cinque îransistori, ma da coslruire, c'è un solo sfadio... r isulta quindi .
estremamente facile da realizzare.
Ed ancora: una bobinatrice a spire incrociate; un îemporizzalore per usi
fotograf ic i ;  un ant i fur îo a. . .  p i la  solare,  a lcuni  d iver tent i  esper imenî i  ch imic i ;
un tester a scala espansa; i l  più moderno trasmettitore per radiocomando...
e d a | t r i a r t i c o | i d i e s t r e m o i n t e r e s s e Î e c n i c o e p r a t i c o .

NON PERDEiT II PNOSSIMO NUMERO t

OGNI PAGINA SARA' UNA SORPRESA !
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RENDETE
PROFESSIONA

OSCILLATORE
MODULATO

IL VOSTRO

Tulti i  radioriparatori, usano un
oscil latore modulato per farare gli ap-
parecchi in esame, ma molti sono scon-
tenti del loro generatore, dato che (es-
si affermano) i l segnale d'uscita è poco
attendibile come frequenza e spesso
risulta << slittato > rispetto alla scala di
molti kHz: talvolîa persino di 50-
80 kHz.

Non si può dare torto a costoro,
poiché in effetti è rarissimo il caso di
trovare un oscil latore modulato esaî-
îamente in  passo,  quando s ia g ià a l
lavoro da un paio d 'anni .

Lo strumento, più che per cause
meccaniche, si << stara > per l ' invec-
chiamento eleilr ico dei componeirti:
per esempio, causa la mutata penden-
za del la  valvola osci l la î r ice,  la  im-
mancabi le  var iaz ione d i  capaci tà dei
conden3atori facenfi parte del circuito
RF ed il generale peggioramento di
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tutfe le parfi softoposîe al calore inter-
no del l 'apparecchio,  a l l 'accumulo d i
polvere, alla lenta ossidazione.

Anche noi, per la regolazione dei
nostri prototipi, usiamo un generafore
di t ipo convenzionale, però abbiamo
provveduto a renderlo assolulamenle
atfendibile, come frequenza emessa,
per mezzo di un artif icio che ora de-
scriveremo.

Noi abbiamo doîato l 'oscil latore mo-
dulato di un calibralore, i l  cui schema
appare nel la  f igura l .

A cosa serve i l calibratore? Beh, è
presto detto: serve per verificare la
esaîîa e reale frequenza del segnale
erogato dall 'altro apparecchio, indi-
pendenlemente da ciò che indica la
sua scala.

Vedremo fra poco come effetluare
re prove.

l l calibratore è costituito da tre sîa-

d i ,  due dei  qual i  sono muni t i  d i  va l -
vole ed i l terzo di diodi al Germanio.

La Vl (un triodo óC4) è l 'oscil latri-
ce dello strumenfo. Essa è conîrollata
dal  quarzo <Q> e lo  s tadio genera
un segnale fondamentale a I MHz ric-
co però di armoniche distanziate di
I  MHz:  vale a d i re,  a 2 MHz,3 MHz,
4, 5... eccetera.

Tal i  armoniche,  man mano cne cre-
scono di frequenza, si affievoliscono
come intensità; dato che per iJ nostro
uso, invece, è imporlante che siano
tutîe ricavabil i, si è previslo un < in-
tensificaîore > che impiega i due dio-
d i  DGI e DG2.

Tale intensificatore altro non è che
un distorcitore della forma d'onda, che
però presenta la particolarità di esalîa-
re le armoniche alte.

Da DGI e DG2 i l  segnale è appl ica-
to alla Y2, che funge da amplif ica-
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tr ice finale e da separatrice fra l 'oscil '
la tore ed i l  car ico,  in  modo da lasc iar
l ibero i l  pr imo d i  lavorare nel le  mi-
g l ior i  condiz ioni .  Lo s ladio f ina le è
muni îo del  contro l lo  d i  guadagno (Ró)
t rami te i l  quale s i  può scegl iere i l
l ive l lo  dqsiderato per  i l  segnale a l -
l 'uscita.

l l calibratore è montato- su di un
piccolo chassis che regge Ìre zoccoli:
uno noval ,  per  i l  cr is ta l lo  << Q >;  due
miniatura a 7 p iedin i  per  Vl  e V2.
In l inea agl i  zoccol i  è  montaîo i l  con-
densatore C10, del t ipo detto << a vi-
tone > G.B.C.  B/663.

L ' inedi ta soluz ione d i  impiegare uno
zoccolo a 9 p iedin i  per  i l  quarzo,  a l
poslo di un normale supporto a due
piedini, è stala adoîtata per usufruire
dei  p iedin i  che restano l iber i  come ca-
picorda per  i r r ig id i re i l  cablaggio del -
lo  s tadio del la  Vl .  l l  cr is ta l lo  s i  inne-
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sta nello zoccolo per <( traverso >r ov-
vero fra i pieditri 3 e 9, oppure I e
6 , o p p u r e 2 e 7 .

In ogni caso restano liberi sefte
piedin i  da usare come capicorda indi -
pendenti e isolati.

Lo schema pratico mostra i collega-
ment i  da fare:  p iù che seguire r ig i -
damente f i lo  per  f i lo  questa d isposi -
zione, che non è eccessivamente crit i-
ca, i l  lettore dovrà curare che le con-
nessioni  s iano cor te e d i ret fe.  Si  ot ter-
rà così  un mig l iore rendimenlo sul le
armoniche a l te.

È da notare che la valvola óC4 ha
due p iedin i  corr ispondent i  a l l 'anodo:
essi  sono l 'uno ed i l  c inque.

Questa particolarità è uti le per ac-
corc iare i  co l legament i .

Terminiamo con i l  coblaggio d icen-
do che le connessioni  a massa,  in  que-
sta realizzazione, hanno una partico-

+6.3v +250 -250

lare t r  'por tanza:  s i  userà una specia le
cura nel  sa ldar le,  procurando,  nei  l i -
mi t i  de l  possib i le ,  d i  adot tare un uni -
co punto d i  r i torno per  ogni  s tadio.

L 'unica regolaz ione d i  cu i  i l  ca l ibra-
tore necessi ta è quel la  del  condensa-
tore C2, che può essere tarato per
compensare le  îo l leranze del  cr is îa l lo
otfenendo così la concellazione di quel-
le poche diecine (o centinaia) di Hz
di deriva che potrebbero essere pre-
senti. Tale regolazione può essere ef-
fet îuata solo con un campione pr ima-
rio di frequenza oppure per battimen-
îo col segnale della stazione-campio-
ne WWV americana.

Se il lefîore non può accedere al-
l 'uso d i  campione pr imar io o se g l i
secca ricercare i l segnale della WWV,
o non ha un ricevitore adatto, niente
paura: basferà regolare a metà corsa
C2 e lasciarlo così. L'errore di frequen-
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za è tanto minuscolo (poche diecine di I MHz del calibratore << baile >> con ll collaudo col calibratore, non ècicl i  su un mi l ione) che appare del quel lo p"r i . ; ; r i ; i 'ùT. del l ,osci l ia_ necessario ogni qual volra s, infenda'"T,.'#"1"J:nli.uurusgio 
der caribr" :"T nlî;"::'ì Tffi::tH,'jjl: ;;;::n.,." r'oscirarore moduraro; a me-

tore, vediamo ora come lo si può soto a t,l MHz o i;;i;;;; ; rú: no.che non si tratti di una rararura
utitizzare. eso k+z, "til; t[Ii;i;;;i .J;; criîica. Avendo t'accorrezza di ripeîer-

Noi abbiamo fissaro lo chassis che ..fuori.scala; " o*;;;;;.-";" ';;;: lo una o due volre al mese, si sarà
sorregge vl, v2 ecc. sur retro der no- l iamo il nucleo a.i ir" ,"" bobina oscir_ sempre cerîi deila atfendibirità deilosÎro oscil latore modulato. Prima di lafrice fin9 " ,d;; ; l  t i t.ni. .""-r. ,ì"- strumenro.
usarlo per qualche tarafura, colleghia- tonia appéna dj eua "l i ra da I MHz Nel frattempo il calibratore può an-mo I'uscita dell 'oscil latore (sinfonìzza- (ovvero a 999 kHz-1001 kHz). ciò fat- che essere usafo per regolare altri ap-to su I MHz) e del calibraÎore ad un to regoliamo il generatore a due, tre, parecchi: ricevitori, oscil latori aufoco-semplice ricevifore a díodo aperiodi- cinque MHz e 

-verif ichiamo 
il batti- struit i, trasmeîlitori, ecc. ecc.cc; può comunque andare bene qual_ mento con le successive armoniche del È da nofare, che i l quarzo da I MHzsiasi ricevitore sintonizzato a I MHz. calibratore. Dó;;;;;" prova, re no- indrlcato nelo schema, non è tassativo,Per procedere al controllo azionia- stretarature te'possiamoeffettuarecon .oii l-rr"quunza. se ne può usare unomo assieme i  due generator i '  se l 'osc i l '  una t ranqui l l i tdr  assoluÀ:  s iamo f inal -  da 5 mHz,  per  esempio,  e s i  avrannolatore (che per la prova deve avere la mente siclri che rugotunao l 'oscii lato- .*ir. armoniche a lo, I s, 20, 2s,modulazione esclusa) è in passo con re modulafo u z,z-'tnu)i, o per ra fre- ào rvrÈ. che permetteranno una rapidala sua scala, ad un piccolo spostamen- quenza che ci sÉive, o]ieniamo effet- calibrazione di tutte le gamme a ondeto del la  manopola d i  s intonia corr i -  î ivamente i l  segnale 'nei  punro deside-  .or ià  a" t  generatore modulaÌo o d ispondono dei  f ischi  laceranî i  udib i l i  ra to del la  gurní lu ,  non / .p iù in  qua,  a l t r i  apparecchi  ove necessi t i  un a l l i -nel ricevitore, dato che il segnale a né < più in- ta ,. neamenîo scrupoloso e certo.
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il barometro

Quando l 'Alto Adige era ancora una
balsamica regione,  romanî ica e bel la ,
e non quel poligono di t iro odierno,
spesso vi facevo una ( scappaia > per
rifemprare lo spirito e i nervi.

Duranîe queste gite, ebbi modo di
notare uno strano aggeggio fissaîo
sul lato esposto al Nord delle baite;
una provetta, pareva: riempita di un
l iquido gr ig io o incolore,  senza a lcuna
indicazione. Un << coso > messo lì sen-
za apparente ragione.

Mí informai, ovviamente incuriosi-
îo: ed appresi che si lraltava di un
barometro. Un preciso, efficente appa-
rato in grado di offrire attendibil i  pre-
v is ioni  del  tempo,  che,  d isse un mio
conoscente, si <faceva con la Grappa>.

In seguito scoprii la composizione,
che effeîtivamente comprendeva an-
che i l  c lass ico l iquore a lp ino ma non
da solo.

Per real izzare i l  l iqu ido da s ig i l lare
nella provella, occorrono infatîi îre
diverse misture:

a)  2 grammi c i rca d i  Saln i î ro da
sciogl iere in  t re cucchia in i  d i  caf fé
di  buona Grappa sfagionata.

b) ancora 2 grammi circa di Can-
fora,  da sc iogl iere in  a l t r i  t re  cuc-
ch ia in i  d i  G rappa ;

c)  2 grammi d i  Sale Ammoniaco
da sc iogl iere nei  so l i t i  t re  cucchia in i
d i  Grappa.

Quando le tre soluzioni sono per-
fette (ovvero i sali sono completamen-
te sciolî i) si pofranno mescoiare in un
bicchiere agitando con una bacchetti-
na di vetro.

Inf ine i l  l iqu ido sarà t ravasato nel la
proveita, che verrà tappata e sigil lata
con la ceralacca.

Appronfato così... < l 'elemento sen-
sibile > del barometro, potremo fissa-
re la provetta su di un'assicella di le-
gno che appenderemo fuori della por-
ta o da una finestra, avendo cura che
sia r ivo l Ía a l  Nord.

Quando vorremo sapere che tempo
farà l ' indomani, potremo osservare
l'aspetto del l iquido che darà le se-
guenî i  ind icazioni :

îrasparente - l impido: tempo bello
stabi le .

Torbido: pioggia imminente, tempo
umido.

Punti bianchi: temperatura in rapi-
da d iminuzione,  neve,  ghiaccio.

Punti bianchi e filamenti bianco-
grigi: bufera, neve, tormenta.

Soli f i lamenri grigi nella parte alta:
vento e tempo variabile.

Come si vede, i l  nostro cockîail al-
la Grappa è assai precisol

2:

J :

Tappo di sughero.

ll fappo deve essere sigillato con la ceralacca,

Come supporîo si può usare una tavoletfa in
legno.

ll liquido indÌcherà il tempo (vedere resto).

La provetta sarà montaîa sull'assicella medían-
îe una legatura in alto, ed un supporîino in
legno o in sughero in basso.
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U L T I M ENOVITA a l l a

PIASTRA " KEYSTONET
In materiale fenolico nero XXX
Temperatura massima d'impiego:

120.C
Spessore:  1,5
Dimensioni :  140 X 155
ln confezione . Self Service "
2080 PK
Prczzo di listino L, 550 0/5590

PIASIRA c KEYSTONE r
come 0/5530
Dimensioni :  230 x 155
In confezione . Self Service "
2084 PK
Prezzo di listino L.9fi) 0/5535

Micro condensatore variabile a die-
lettrico solido.
Capacità: 93 + f96 pF
D imens ion i :  tS  X  15  X  t l
P e r n o :  A  A x s
Prezzo di listino L. 1.000 0/54.1

Micro condensatore variabile a die-
Iettrico solido.
Capacità: 90 + 200 pF
Dimensioni :  27 x 27 x 14
P e r n o :  A  S x 6
Prezzo di listino L. 1.200 0/95.1

INTERCOM KIT EICO

Circuito elettronico a 2 transistor
p e r i n t e r f o n o a 2 v i e .

Collegato a più altoparlanti, con im-
pedenza da 3,2 a I O, può mettere
in comunicazione più locali.
Alimentazione in cc: 6 V
In scatola di montaggio,
confezione " Self Service "

EC 200

Prezzo di listino L. 6.400 0/5715

Presentiamo solamente quaiche
articolo che potete troyare presso
tutte le sedi G.B.G. Sono articoli
nuovi e di ottima qualità, e su tutti
si pratica un forte sconto!!!

Mlcrofono a stilo omnidirezionale.
Completo di m 2 di cavetto scher-
mato.
Tipo: magnetodinamico
Sensib i l i tà : 81 dB
Risposta di frequenza: 80+11000 Hz
lmpedenza: 200 f}
In confezione " Self Service ,

Prezzo Ài listino L. 3.800 O/17

Microfono a st i lo omnidirezionale.
Gompleto di m 2 di cavetto scher-
mato.

Tipo: magnetodinamico
SFnsib i l i tà : 58 dB
Risposta d i  f requenza:  80+11000 Hz
Impedenza: 5000 sl
ln confezione " Self Service "

Prezzo di listino L. 4;9)0 O/18

Gustodia in bachelite nera, < Key.
stone rr completa di coperchio, adat-
ta a contenere montaggi elettronici.
Disponib i l i  ne l le  seguent i  misure,
esterne:
Codice A B C
700 96 159 51
Prezzo di listino L. 1,650 0/946
701 134 173 59
Prezzo di listino L. 2.700 0/546.1
702 189 215 59
Prezza di listino L, 3.?50 0/946.2



IL MEGLIO
DELI.'ALTA
FEDELTA
DISTRIBUITO
IN ITALIA
DALLA

Alta fedeltà,  o Hl-Fl ,  è I 'espressione che def inisce i  mezzi
tecnici  tendent i  a r iprodurre i  suoni come si  ascoltano natu-
ralmente.
I  progressi  in questo campo sono stat i  eccezional i  in pochi
ann i ,  g raz ie  a i  per fez ionament i  ne l la  cos t ruz ione de i  g i rad i -
sch i ,  de i  cambiad isch i ,  de l le  car tucce ,  de l le  punt ine  ed  in
part icolar modo degl i  al toparlant i .  Studi special i  hanno otte-
nu to ,  qua l i  r i su l ta t i ,  le  combinaz ion i  p iù  fe l i c i  de i  d ivers i  e le -
ment i ,  o f f rendo ag l i  amator i  de l la  mus ica  i l  d i le t to  de l l ' acu-
st ica raff inata nel le proprie case.
Le apparecchiature presentate dal la G.B.C. sono i l  r isul tato
più signi f icat ivo di  quei perfezionamenti  e di  ouegl i  studi .

Richiedete il catalogo illustrato Hl-Fl alla G.B.C. ltaliana .
Ginisello Ealsamo . Milano. Vi verrà inviato gratuitamente.


